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Umberto
Eco
Umberto
Eco

Umberto Eco è nato
ad Alessandria nel
1929. Saggista, nar-
ratore, teorico del
linguaggio è stato il
primo in Italia ad
aprire la strada alla
semiologia. Docente
universitario a Bolo-
gna al «Dams» ha
fatto parte del
«Gruppo ‘63». Auto-
re di alcune memo-
rabili inchieste cul-
turali sulla cultura
di consumo, divenu-
te veri best-sellers,
come «Diario mini-
mo». Ha ottenuto un
successo mondiale
con «Il nome della
rosa». Grande riso-
nanza anche per «Il
pensdolo di Fou-
cault». (foto: Livio
Anticoni)

«Insegnerò sempre
È un’assicurazione
sull’Alzheimer»

Un giovane scrittore, Bregola,
nell’antologia di Silvia Ballestra,
comincia un suo racconto, con
questa frase: «Sono Umberto
Eco». Se tu fossi Umberto Eco, og-
gi a 24 anni, comepensi cheorga-
nizzerestilatuavita?

È una domanda che credo tut-
ti gli esseri umani si pongano.
Credo che farei esattamente
quello che ho fatto. Almeno per
i punti fondamentali. Natural-
mente non scenderei più da
quella scala su cui un giorno mi
sono preso una storta. Non farei
tante piccole cose, infiniti erro-
ri. Ma direi che l’impostazione
generale sarebbe la stessa. Non
perché ci sono state delle scelte
buone. Ma sono state quelle che
potevo fare io. Se ne facessi delle
altre sarei un altro. Ciò che nul-
lifica praticamente il senso della
domanda, com’era prevedibile
nel momento in cui tu la facevi.
Per dire, se io avessi organizzato
a 24 anni il partito nazista allora
non sarei Umberto Eco, ma sarei
Adolf Hitler.

Parliamo al Professore. Dove
sbagliaedovefabeneBerlinguer?

Il mio giudizio su Berlinguer è
sostanzialmente positivo. E que-
sto lo dico anche alla luce di
una serie di incontri al di là dei
suoi atti e delle sue dichiarazio-
ni pubbliche. Uno: è il primo
dopo Gentile, e quindi stiamo
parlando di una cosa avvenuta
settant’anni fa, che ha tentato
una riforma globale della scuo-
la. Ogni operazione del genere,
a meno che tu non lo faccia per
un governo dittatoriale, come
Gentile, si presta a infinite obie-
zioni. Ma di per sé, l’idea è buo-
na.

Due: capisco molto bene quel-
lo che lui sta facendo sul piano
universitario e sostanzialmente
lo approvo. Anche se in questo
momento mi trovo ad essere in
polemica con lui sul problema
del numero chiuso. Ma di que-
sto parleremo. Non ho studiato
a fondo tutti i progetti di rifor-
ma per le scuole inferiori. E non
mi sento di scendere in un’infi-
nità di particolari.

Qual è l’obiezione che gli ri-
volgo? Di avere voluto comin-
ciare tutto, dall’asilo fino al dot-
torato di ricerca, in un colpo so-
lo. Questo lo espone a doversi
battere su tutti i fronti. E, come
in ogni guerra in cui si aprono
dieci fronti contemporanea-
mente, è costretto a cercare
compromessi.

Ilnumerochiuso?
Un caso tipico. È una polemi-

ca totalmente sbagliata perché
nessuno ha veramente capito di
che cosa si parla quando si dice
«numero chiuso» o programma-
to. Berlinguer si trova ad avere
contro Rifondazione comunista
e rappresentanze studentesche
scelte in modo abbastanza di-
scutibile. Ed ecco un fronte in
cui lui si trova veramente debo-
le.

Ma coloro che sono in favore
del numero chiuso di solito sono
didestra.Nonèvero?

Potrei risponderti che anche
molti che sono a favore dell’a-
spirina sono di destra, ma io la
prendo lo stesso. La tua doman-
da dipende da una interpreta-
zione ideologica che nasce sin
dal sessantotto per cui si crede
che tutte le formule di numero
programmato tendano ad esclu-
dere una parte dei giovani dal-
l’università. Invece si tratta esat-
tamente dell’opposto. Una buo-
na e rigorosa programmazione
tende a fare laureare più gente
di quanta se ne laurea oggi. E

quindi ad aumentare la possibi-
lità di accesso all’università.
Semplicemente ristribuendola e
regolandola. È una polemica in-
genua di una certa sinistra radi-
cale.

Peresserechiari.Tuseiinfavore
delnumerochiuso?

Sì. Nell’università italiana, su
cento studenti, se ne laureano
trenta. Settanta sono gente falli-
ta. Questi settanta non sono sta-
ti esclusi dall’università perché
esiste il numero chiuso. Sono
entrati in un’università che ha
fatto loro credere che c’era il nu-
mero aperto. Che era si, il nu-
mero aperto all’entrata, ma, co-
me nei campi di sterminio, non
c’era più all’uscita.

Allora che cosa si deve fare?
Ridurre gli studenti? No signore.
Perché l’Italia ha il più basso nu-
mero di laureati in Europa. Il
sette per cento contro, adesso
non vorrei sbagliare, il dodici in
Francia, il quattordici in Inghil-
terra e il ventiquattro negli Stati
Uniti. Quindi noi dobbiamo
mandare più gente all’universi-
tà. Non di meno. Solo che biso-
gna farli uscire. Allora evidente-
mente ci sono degli squilibri.
Chi sono questi settanta che
non si laureano? Sono gente che
è entrata con la vocazione sba-
gliata, con una scelta sbagliata,
in un posto dove ci sono mille
studenti per aula. E dove ovvia-
mente non possono essere assi-
stiti. I numeri programmati
rientrano in un piano più gene-
rale in cui bisogna orientare e
redistribuire, con forti aiuti di
ogni genere, gli studenti su vari
corsi e varie sedi in modo che
possono essere in numero ragio-
nevole in ogni posto e lavorare
bene. Quindi non si laureano
trenta su cento ma, come mini-
mo settanta su cento. Idealmen-
te cento su cento. E che poi que-
sti cento diventino duecento.

Quindi per usare una metafo-
ra, il numero programmato è un
dettaglio tecnico che si risolve

caso per caso, quando è necessa-
rio, e che ha la funzione che
hanno in una città i sensi vieta-
ti. Quando il Comune pone un
senso vietato non lo fa per im-
pedire alla gente di circolare. Ma
anzi, per rendere più facile la
circolazione ed evitare gli ingor-
ghi. Intanto che cosa succede?
L’Italia è il paese con la laurea
più lunga del mondo. Teorica-
mente quattro-cinque anni, che
poi diventano sei-sette, e una te-
si che sembra la critica della ra-
gion pura. Quando noi leggia-
mo che Kennedy si è laureato a
Harvard vuol dire che aveva ot-
tenuto un B.A. (Bachelor of
Arts). Quella che da noi si chia-
ma, ma praticamente non esi-
ste, laurea breve. Ma non è una
laurea breve quella americana. È

la laurea italiana che è una lau-
rea lunga. Cioè un’infinità di
persone, e certamente più del
sette per cento attuale, deve ave-
re un’educazione superiore.
Un’educazione superiore è, di
solito, in tutti i paesi del mondo
una laurea breve. Tre anni.
Quindi, bisogna orientare un
mucchio di persone che non vo-
gliono diventare professori uni-
versitari, fisici nucleari, astrono-
mi, ma che vogliono un titolo
universitario per poi entrare in
varie professioni. Sarebbe già
una riduzione di pressione. Poi i
numeri chiusi intervengono
proprio per selezionare gli stu-
denti dal punto di vista attitudi-
nale.

Questo è l’argomento che la
gente non capisce. Il numero
chiuso non riduce il numero di
persone che entrano nell’uni-
versità ma aumenta il numero
di coloro che ne escono. Ecco, è
tutto qui.

Èchiaro.Oravorreichiederti...
Un momento. Tu mi hai chie-

sto se ho delle critiche da muo-
vere a Berlinguer. Berlinguer sa
benissimo queste cose. Ma poli-
ticamente non è in grado di rea-
gire perché ha aperto troppi
fronti. Per esempio uno degli ar-
gomenti che si usa è: ma c’è un
articolo della Costituzione che
garantisce il diritto allo studio a
tutti, senza sbarramenti. Se lo
interpreti come un fondamenta-
lista protestante allora vorrebbe
dire che non devono esistere in
nessuna scuola esami e boccia-
ture, perché sono degli sbarra-
menti. Ma l’articolo della Costi-
tuzione che dice che tutti i citta-
dini italiani hanno il diritto alla
circolazione libera nel paese
non dice che, però, tu puoi met-
terti sull’autostrada nella corsia
sbagliata. Se lo fai ti tolgono la
patente.

E così tutti hanno il diritto al-
la studio ma se tu, poi, non dai
gli esami e ti bocciano non dirai
che è stato violato il tuo diritto
allo studio. E se tu vuoi fare l’in-
gegnere ma delle buone selezio-
ni stabiliscono che non sei adat-
to, viene consigliato di fare piut-
tosto giurisprudenza o biologia,
e questa non è una violazione
del tuo diritto allo studio? Gli
italiani hanno il diritto di sce-
gliere liberamente il loro lavoro
ma se per disgrazia ho un inci-
dente, mi tagliano una gamba,
io non posso più aspirare a fare
il pompiere. Avrò il diritto di fa-
re il centralinista, l’impiegato.
Di stare dietro lo sportello di
una banca.

Sei spesso in polemica aspracoi
giornali. Come lo sono D’Alema,
Bossi e Fini. D’altra parte conosci
ilgiornalismodelmondo.Checo-
sac’èchenonva?

Intanto mettiamo in chiaro
una cosa. Io non sono in pole-
mica coi giornali come Bossi e
Fini o D’Alema perché un politi-
co deve stare attento quando
polemizza coi giornali. Poiché
ha il potere politico, questa sua
critica potrebbe essere intensa
come un tentativo di censura. Io
invece scrivo sui giornali. E
quindi il mio diritto è diverso.
Secondo: la stampa prevede il
diritto di critica di ogni forma di
espressione. Per questo in un
giornale c’è la critica del cine-
ma, la critica letteraria, la critica
della televisione. È impossibile
che il giornalismo sia l’unica
forma di espressione immune
dalla critica. Chi critica i giorna-
li? Non i politici per la ragione
che ho detto. Deve esistere una
serie di persone che fanno i cri-
tici della stampa e che questa

critica la scrivono sui giornali o
su riviste specializzate. Va bene?
Quindi quando si criticano i
giornali è una cosa buona per-
ché altrimenti la stampa sarebbe
l’unica istituzione che si sottrae
al giudizio pubblico. E ciò sareb-
be anche antidemocratico.

Alla vita politica tu partecipi e
nonpartecipi.Ci sei enonci sei.A
Milanosei (ocosìdicono)accanto
a Fumagalli. Sull’Espresso dici
che se gli intellettuali stanno zitti
èmeglio.Qualèlarispostagiusta?

La risposta giusta è che quan-
do mi pronuncio per Fumagalli
o quando mi pronuncio per l’u-
livo, è sbagliato pensare che lo
faccio da intellettuale. Lo faccio
perché sono cittadino. Che poi
certi cittadini siano più noti de-

gli altri e che quindi la loro te-
stimonianza possa avere un va-
lore particolare, questo è un al-
tro problema. È la stessa ragione
per cui un politico può farsi so-
stenere da un calciatore o da un
attore o da una persona che ha
compiuto un atto eroico e quin-
di è nota. Dunque quanto un
intellettuale si pronuncia per
una parte politica non fa affatto
il suo lavoro di intellettuale. Fa
il suo lavoro di cittadino. Quan-
do dico che gli intellettuali de-
vono stare zitti, parlo dell’intel-
lettuale nel senso di produttore
di pensiero. La loro funzione è
di riflettere su quanto è accadu-
to, sul quanto potrebbe accade-
re. Poni che qualcuno sia un
esperto di sistemi di sicurezza.
Se è il caso, deve scrivere che le
sale cinematografiche non han-
no dei sistemi di controllo anti-
incendio sufficienti. E in tal mo-
do esercita la sua funzione criti-
ca di intellettuale. Nel momen-
to in cui, mentre è al cinema e il
cinema brucia, lui non ha altro
da fare se non quello che deve
fare ogni persona di buon senso.
E se è più sveglio, in quanto cit-
tadino, sarà il primo ad attaccar-
si al telefono e a chiamare i vigi-
li del fuoco. Ma chiederti in
quel momento, mentre la casa
brucia, di firmare un appello, è
una futile forma di spettacolo.

Tuseiunfrequentatoredellare-
te. A tratti la vedi moderna, entu-
siasmante,atrattibanale,ripetiti-
va.Iltuopensierosullarete?

Ma è lo stesso che sull’auto-
mobile. Io sono un utente del-

l’automobile. A tratti trovo mol-
to divertente guidare e utile
usarla. A tratti mi accorgo che le
auto intasano le città o possono
portare a un numero elevato di
incidenti e inquinano l’ambien-
te. La rete è la stessa cosa. Siamo
ancora una volta al discorso sul-
la stampa. Ogni forma di espres-
sione ha il dovere di essere sot-
tomessa ad analisi e critica. Sic-
come la rete non è un miracolo
divino sceso in terra per la sal-
vezza dell’umanità, come tutte
le cose umane ha degli aspetti
estremamente interessanti, posi-
tivi. E presenta dei rischi. Non è
il caso che li venga ad elencare
qui perché è oggetto di infiniti
dibattiti. Anche qui bisogna sta-
re attenti a non prendere una
posizione fanatica per cui o la

rete è demonio, oppure la rete è
il nuovo paradiso. Mi succede,
in certi dibattiti, di fare la critica
e allora dicono: sei un passatista
contro la rete. Come se uno di-
cesse che l’automobile va revi-
sionata ogni tanto se no ti am-
mazzi. Ah, dicono, allora sei
contrario alla motorizzazione.

Se fossi stato Prodi avresti chie-
sto tutti questi sacrifici agli italia-
ni per entrare in Europa? Saresti
andato in Albania? Ti saresti spie-
gatodipiù?

Se avessi idee chiare su tutti
questi problemi sarei al posto di
Prodi. Siccome ho maggiore ca-
pacità comunicativa di Prodi,
avrei vinto io le elezioni.

Una volgare ed espressiva bat-
tuta italiana dice che «comanda-
re è meglio che...» qualunque al-
tra cosa. Giudicando dalla tua vi-
ta si direbbe che insegnare è me-
glio di ogni altra cosa, la sola cosa
acuinonhaimairinunciato.Giu-
sto?

Sì. Direi per tre ragioni. Una:
tutti gli uomini (gli uomini nel
senso di esseri umani), hanno la
tendenza a esprimersi. Alcuni lo
possono fare. Per esempio gli
scrittori. Altri vorrebbero farlo,
stanno a chiacchierare per ore e
ore con gli amici. L’insegna-
mento è una forma fondamen-
tale di auto espressione. Secon-
do: è una forma di auto espres-
sione sociale. Cioè, quando tu
scrivi un libro non hai il con-
trollo su quello che gli altri capi-
ranno. L’insegnamento, invece
è il controllo giorno per giorno
di quello che tu stai dicendo.
Senti la reazione degli altri.
Quando ho cominciato a inse-
gnare mi sono detto: parlerò di
quello che ho scritto nel libro
appena finito. E poi mi sono ac-
corto che non era possibile. Un
conto è dire una cosa in un li-
bro, un conto è dirlo alla gente
che hai lì davanti. Da allora ho
sempre fatto il contrario. Se de-
vo scrivere un libro, prima ne
parlo, magari per due o tre anni.
E solo dopo arrivo a scrivere il li-
bro. È un modo di essere conti-
nuamente a confronto con gli
altri. Terzo: è un fatto cannibali-
stico. È un modo per rimanere
giovane. Trovo tristissima la vita
di tante persone e amici che so-
no obbligati, per il mestiere che
fanno, a vivere soltanto con per-
sone della loro età. Trovarsi con-
frontato ai giovani è una sfida
continua. Loro mangiano te e tu
mangi loro. È una fontana del-
l’eterna giovinezza. Se per caso
tu barcolli, vai col bastone, bal-
betti, sei tenuto pur sempre a
confrontarti con nuove forme di
linguaggi, nuovi modi di pensa-
re. È un’assicurazione sull’Al-
zheimer.

Quasitutteleconversazioniita-
liane contengono due frasi fisse.
Una è «che disastro». L’altra è «al-
l’estero invece». Queste due frasi
non compaiono quasi mai nelle
conversazioni dialtripaesi.Certo
nonnegliUsa.Comelospieghi?

Con quello che ho sempre
chiamato la xenofilia degli ita-
liani: qualsiasi cosa venga dall’e-
stero, qualsiasi cosa detta da
qualcuno con un nome che non
finisce per vocale è più giusta, è
più importante. Per spiegare le
ragioni storiche occorrerebbe
scrivere un libro. Questa xenofi-
lia non ha niente a che fare con
la crisi di identità. Infatti ci sono
paesi che, avendo una tragica
crisi di identità, non sapendo
più chi sono e non essendo più
sicuri di se stessi, al contrario di
noi elaborano xenofobia. Quin-
di dicono: la colpa è di quei ma-
ledetti che parlano una lingua
diversa o di quella razza infame.
Invece gli italiani manifestano
ad ogni passo la loro insicurezza
attraverso la xenofilia. Lo stra-
niero è una specie di divinità
che si usa come modello. Per cui
succedono cose estremamente
comiche. Diventano autorevoli
giornali che a casa loro non lo
sono. Nei dibattiti universitari il
laureato americano è più bravo
del nostro. Spesso non lo è affat-
to. È infinitamente peggiore. Ma
non riusciamo a sottrarci a que-
sto difetto nazionale. Ce lo te-
niamo.

‘‘ ‘‘ ‘‘Il numero
chiuso

non riduce
gli accessi:
aumenta
i laureati

Dico che gli
intellettuali

devono
intervenire,
ma come
cittadini

Berlinguer
sta facendo
bene, ma
ha aperto

troppi fronti
insieme

’’ ’’ ’’
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Un volume
raccoglie
le interviste,
gli articoli,
le recensioni
della critica,
scomparsa
nel ‘95,
che per anni
collaborò
con l’Unità
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Riapertura
del Massimo:
l’attacco
a Orlando
DALL’INVIATO

PALERMO. In scena grande
musica e veleni. Stasera il
teatro Massimo riapre i
battenti dopo 23 anni, con
un doppio concerto, uno
con l’orchestra del teatro
siciliano e l’altra con i
Berliner Philarmoniker e
Claudio Abbado, ma a
tenere banco sono per ora le
polemiche scatenate dagli
avversari del sindaco
Leoluca Orlando. L’accusa
nei confronti di Orlando è di
aver imbastito una
riapertura più «elettorale»
che reale del famoso teatro
palermitano. Intanto
perché una stagione
operistica ancora non vi si
può svolgere, e quindi è
improprio parlare di
riapertura, poi perché il
ripristino riguarda solo una
parte del Massimo (circa
650 posti su 1500), infine,
ed è la polemica più
sconcertante, perchè il vero
battesimo è stato affidato ai
Berliner Philarmoniker con
Claudio Abbado e non
all’orchestra del teatro. Alle
accuse Orlando risponde
per ora con una battuta:
«Apertura elettorale? Ben
vengano le elezioni, se
fanno riaprire i teatri. Io
constato solo che il Massimo
era chiuso e ora riapre i
battenti...». La risposta è
rivolta sia a quanto
affermano alcuni esponenti
del Polo sia a quanto ha
scritto un importante
quotidiano milanese, che
ieri ha prodotto una pagina
al vetriolo contro
«l’autoglorificazione» del
sindaco. Nella polemica il
giornale ha coinvolto
persino Abbado e la più
famosa orchestra sinfonica
del mondo, «rea» di
relegare l’orchestra del
Massimo e il maestro Franco
Mannino a un ruolo di
comprimari per eseguire un
concertino «bandistico» (in
programma musiche di
Verdi, Rossini e Puccini
mentre i Berliner
suoneranno Brahms).
Abbado, secondo il
quotidiano milanese,
avrebbe dovuto dirigere
l’orchestra del Massimo (ma
per poter fare
un’esecuzione decente
servono settimane di prove
ndr) e lo stesso giornale
conclude affermando che i
suoi giornalisti sarebbero
stati presenti solo per la vera
riapertura del teatro. Il
Comune ha precisato
piccato che lo stesso
giornale, per la verità, ha
chiesto ben due accrediti
per l’evento di stasera e ha
usato, per attaccare
l’evento, l’inchiesta di un
giornalino di quartiere.
Possibile che un battesimo
che tutto il mondo
invidierebbe venga usato
per polemiche così
provinciali? Purtroppo nella
Palermo dei veleni, è
possibile, anche se a
rimetterci sarà proprio la
città e la sua immagine.
Quanto ad Abbado, ieri a
Torino ha diretto l’Otello al
Regio, sempre con i
Berliner, replicando lo
straordinario successo di
quattro giorni fa. Intanto il
coordinatore di Forza Italia
Miccicchè chiede che venga
impedito alla Rai di
produrre lo speciale in
programma «Bentornato
Massimo», mentre Zeffirelli
si unisce alle critiche per
sulla «finta
riapertura»,mentre An
attacca: «Orlando al
Massimo, Palermo al
minimo». Chi non sembra
essere stata coinvolta dai
veleni palermitani è il
celebre soprano Raina
Kabaivanska che ha pianto
di gioia vedendo il teatro
Massimo ripulito dopo anni
di umiliante chiusura.

Bruno Miserendino

Ho un ricordo diGrazia Cherchi -
tra i tanti della nostra breve amici-
zia. Partecipammo insieme a un
incontro-presentazione del suo
romanzo Fatiche d’amore perdute
(Longanesi 1933), a La Spezia in
una libreria affollatissima (il
pubblico, attento, stava in piedi
in rigoroso silenzio), sedeva a
spalle strette accanto a Giovan-
ni Giudici e ascoltava le parole
dell’amico che le dava del «Lei».
Quando toccò all’autrice, rin-
graziò Giudici e il pubblico, ma
spese pochissime parole sul pro-
prio libro, con un pudore che
già le conoscevo.

A distanza di quasi due anni
dalla scomparsa (fe-
rita ancora aperta), è
possibile ora ascol-
tarla (non parlare di
sé, naturalmente)
per merito di un vo-
lume, curato con
passione da Roberto
Rossi, che ha un ti-
tolo originale Scom-
partimento per lettori
e taciturni (da una
battuta di Peter Noil: «Perché a
nessuna società ferroviaria è mai
venuto in mente di istituire
scompartimenti per taciturni e
per lettori?).

È una raccolta di articoli, ri-
tratti, interviste, che abbraccia
gli anni tra l’80 e il ‘95. Ma è an-
che molto di più: il libro per-
mette a quanti la conobbero di
ripercorrere un itinerario cultu-
rale spesso condiviso e sofferto
insieme, e a quanti non hanno
avuto la fortuna di incontrarla
offre l’esempio di una militanza
critica di rara competenza, di
profonda umanità e sensibilità,
di intelligente anticonformi-
smo, di ineccepibile coerenza.

Vorrei insistere con un sugge-
rimento diretto: caro lettore gio-
vane, non perdere questo picco-
lo libro apparentemente facile;
Grazia Cherchi non era una
donna facile, ma starle vicino,
seguire i suoi ragionamenti, i
suoi suggerimenti, le impennate
così improvvise e spiazzanti, vo-
leva dire vaccinarsi in modo ro-
busto contro le banalità, i luo-
ghi comuni, imparare a usare te-
sta e voce per andare in senso
contrario alla corrente della vol-
garità.

«Resto perplessa» (Panorama,
gennaio 1987) era uno dei com-

menti più frequenti di Grazia.
La perplessità diventava presto
diffidenza e vera e propria insof-
ferenza per alcune deformazioni
dell’industria editoriale: l’inva-
sione dei manager, la sciatteria
dei risvolti, la convegno-mania,
le bassezze di premiopoli, il pre-
senzialismo televisivo, il mito
delle classifiche. «Nessuno legge
più veramente nessuno, e tutti
continuiamo a scrivere troppo»

(Linea d’ombra, dicembre
1988): Grazia Cherchi leggeva
in media 7-8 libri a settimana
(«Che risorsa straordinaria la
lettura», L’Unità, dicembre
1989); fumava anche molto («la
sigaretta è una compagnia», Li-
nea d’ombra, ottobre 1986) e
pensava che scrivere fosse un’at-
tività per la quale sono necessa-
rie umiltà e pazienza. Svolgeva
con diligenza e passione il suo

lavoro preferito, il
mestiere di editing,
ammettendo una
forte dose di maso-
chismo; è noto che
rifiutò più di una
volta di redigere un
manuale, ma le sue
osservazioni in pro-
posito («Editing,
chi era costui?)» so-
no una chiara indi-
cazione di metodo.
Lamentava l’assen-
za di un serio progetto culturale
di informazione: al suo posto, la
chiacchiera, le baggianate, le
stroncature a tutti i costi, i pez-
zulli e i frammentini contribui-
vano al disorientamento di un
lettore sommerso da supple-
menti letterari in surplus; per di
più la mancanza di un sano ri-
cambio nel mondo editoriale e

giornalistico le sem-
brava segno di scarsa
fantasia («sempre gli
stessi personaggi, os-
sessivamente e pervi-
cacemente», L’Unità,
marzo 1989).

Lei aveva chiaro il
modello, anzi i mo-
delli di recensione
(«Recensioni come?)»
e anche il metodo per
redigere un supple-
mento librario auten-

ticamente utile («Due o tre idee
e un invito per i lettori»), com-
pleto di una classifica altra ov-
vero alternativa: un libro di qua-
lità per un lettore di qualità.

Volete un autoritratto tra le ri-
ghe, di questa romantica donna
d’antan?. Leggete il brano che
qui vi proponiamo: il profilo di
Romano Bilenchi, e andate a

sottolinearne sostantivi quali
«tenerezza, commozione, stile,
amicizia, fedeltà», aggettivi qua-
li «scontrosa, sorvegliata, tratte-
nuta, laconico, asciutto, terso».
Io, personalmente, in questo vo-
lume prezioso, in mezzo a que-
ste che sono pagine e lezioni di
stile, ho ritrovato Grazia in due
formidabili episodi: l’incontro
in treno con la ragazza annoiata
alla quale regalerà il magico Ste-
venson («In treno: miracoli di
Stevenson») e, in metropolita-
na, con l’uomo dai bellissimi oc-
chi grigi, che legge il diario dei
Gouncort («Premiopoli e il pic-
cione»).

Le persone la incuriosivano,
sino ad appassionarla, sino a
ispirarle un sentimento amoro-
so («Di qui le tante bastonate
che mi sono presa», Il Secolo
XIX, ottobre 1987): non gli in-
dividui volgari, facili al turpilo-
quio («il multisignificante onni-
presente “cazzo”).

Si scorrano le interviste, i ri-
tratti; le scelte parlano da sole,
segno di una contiguità di gusto
di affinità elettive, di passioni
comuni. Non è difficile trovare
un congedo per questa insosti-
tuibile (penso anche ai lettori
dell’Unità) compagna di letture.
Le parole ce le suggerisce la stes-
sa Grazia, nell’estremo saluto al-
la sua Elsa Morante («Senza più
Storia. L’ultimo incontro con El-
sa Morante»): «Ora, senza di lei,
il paesaggio si è fatto più brullo
e desolato, e i demoni dell’aridi-
tà e dello scoramento moltipli-
cheranno i loro agguati».

Valentina Fortichiari

Unalettrice
Andrea Cerase

perplessa
Grazia Cherchi
Una vita per i libri
contro la banalità

Scompar-
timento
per lettori
e taciturni
acuradiR.Rossi
Feltrinelli ‘97
pp.286, lire20.000

Lo scrittore toscano era tra i preferiti della giornalista: eccone il ritratto, uscito sull’«Indice» nell’ottobre ‘89

«Il mio prediletto Bilenchi: laconico, asciutto, terso»
GRAZIA CHERCHI

Sono ormai anni che vado re-
censendo e intervistando Roma-
no Bilenchi, uno scrittore, un
grande scrittore, che prediligo
fin dagli anni tristi della giovi-
nezza e che ritengo - o, somma
nequizia dei tempi - ingiusta-
mente poco conosciuto. Pochi
gli scritti validi su di lui - ad
esempio quello di Geno Pampa-
loni e di Goffredo Fofi - insuffi-
cienti le vendite in libreria. Ma-
gra, magrissima consolazione: è
ciò che capita in genere ai mi-
gliori. Sarà: ma lo scandalo per-
mane. Lontano dai media anche
a causa della malattia che da an-
ni lo mura in casa, Bilenchi è
inoltre un personaggio scomo-
do per la tranquilla schiettezza e
spregiudicatezza dei suoi giudi-
zi: il non aver paura di nessuno
fa paura a molti.

Eppure Bilenchi non è difficile
da incontrare: anzi ha una gran-
de disponibilità e anche curiosi-
tà verso il suo prossimo. È raro,
quando lo si va a trovare, che sia
solo: oltre alla finissima e intelli-
gente moglie Maria, il suo stu-
dio è sempre pieno di gente, so-
prattutto di giovani, che stanno
ad ascoltare questo grande con-
versatore («un supremo conver-

satore» lo definì Contini), che sa
incantare con i suoi racconti, ma
sa anche far parlare gli altri («A
me non si sfugge. Con me, se
interrogati, tutti parlano»).

Che cosa mi colpì di più di Bi-
lenchi quando cominciai a leg-
gerlo negli anni giovanili? Sicu-
ramente lo stile; che era quello
che andavo cercando a tentoni,
ormai nauseata dalla retorica
umanisticheggiante di tanta
prosa italica.

Ero stanca, insomma, di tanti
scrittori «venosi» (per dirla con
Vittorini), tutti globuli bianchi,
tutti svenevolezze e guaiti sulle
loro anime belle. D’altra parte,
avevo incamerato dosi eccessive
di narrativa russa dell’Ottocen-
to, allora la mia preferita, e pur
continuando ad andare in cerca
del pathos lo volevo più tratte-
nuto, filtrato (forse in parte ero
arrivata a condividere quanto
detto da Rilke: «Questa gente
che sputa i propri sentimenti co-
me sangue mi rende esausto, e
ormai non posso sorbire i russi,
al pari dei liquori, che in picco-
lissime dosi»). E l’ho trovato
d’improvviso in Bilenchi, dove la
tenerezza, quando c’è, è scon-
trosa, sorvegliata, e la commo-

zione trattenuta («una sorta di
commozione segreta che anima
la nitidezza senza alterarla», co-
me ha ben detto Pampaloni). In
Bilenchi più che il dolore a mor-
dere è l’angoscia, anche se lo
scrittore è ben consapevole del
fatto che «la vita è un percorso
misterioso e disperato». Ma, ri-
peto, quel che mi colpì soprat-
tutto fu lo stile: mirabilmente la-
conico, asciutto, terso, dove tut-
to è necessario e sufficiente
(«Do ascolto alle vecchie gram-
matiche dell’Ottocento, che di-
cevano di usare il meno possibi-
le gli avverbi di modo, che rovi-
nano qualsiasi prosa»).

Molto più tardi, quando uscì Il
gelo, che è forse il racconto di
Bilenchi che amo di più, vi ritro-
vai anche certe mie impotenti
lotte adolescenziali contro la
malignità, l’ipocrisia, la diffiden-
za così presenti nella piccola
borghesia, «gli orribili sentimen-
ti che andavano a racchiudersi
nel cuore degli uomini e delle
donne: indifferenza, disamore,
odio, crudeltà».

Ho conosciuto, infine, ma so-
lo in questi anni Ottanta, Bilen-
chi. A colpirmi, nel primo incon-
tro con questo scrittore per me

mitico, fu la grande intelligenza,
limpida e nello stesso tempo
nervosa, e la verve con cui lan-
ciava sciabolate tutto intorno. E
poi, in successivi incontri, il suo
modo di raccontare il passato -
Landolfi, Maccari, Luzi, Togliatti
e tanti altri, amati o aborriti,
molti dei quali compaiono in
Amici, che è un libro di memo-
rie, ma anche di racconti - e i
suoi giudizi sui libri, da quel gran
lettore che è («La lettura è il
maggior divertimento della mia
vita«), sugli autori che sono stati
per lui decisivi, Cechov e Kafka
(«Cechov mi insegnò a prende-
re lo spunto dello scrivere dal
mondo circostante; Kafka più
tardi mi ha insegnato che la vita
è un succedersi di fatti dolorosi,
in messo ai quali l’uomo non ha
alcun aiuto nel suo cammino») e
su quelli che sono stati i suoi
modelli stilistici «fin da ragaz-
zo»: i cronisti e i mistici senesi
del Trecento.

Bilenchi ha poi talora la pa-
zienza e la generosità di leggere
i dattiloscritti che gli portano in
visione amici e conoscenti, e di
fare loro anche un po’ di edi-
ting, asciugando in primo luogo
i testi delle inutili e onnipresenti

ridondanze. Il suo consiglio?
«Scrivere tutto e togliere quasi
tutto, come disse, mi pare, Ce-
chov». I giovani tornano, grati,
a trovarlo, tranne quelli cui Bi-
lenchi ha fatto capire - e in che
modo diretto - che non è pro-
prio il caso di rifarsi vivi, perché
magari hanno mostrato «man-
canza di cultura, di letture e di
preparazione. Sembrano avere il
vuoto dietro di sé». E spesso, so-
no proprio loro ad essere i più
arroganti e presuntuosi.

Questo grande vecchio, dal
volto ancora bello ed espressivo,
accoglie i visitatori seduto dietro
un tavolo gremito di libri, di me-
dicine e di portacenere (fuma
infatti accanitamente, senza un
attimo di tregua); ogni tanto
una fitta di dolore lo fa ammuto-
lire e poi imprecare, ma subito
riprende a parlare, a interroga-
re, a rispondere.

Spesso l’ho trovato intento a
guardare la tv, dove segue mol-
to anche lo sport, soprattutto il
calcio («Ho fatto anche il calcia-
tore da ragazzo, giocavo da ter-
zino o da mediano; ma non so-
no tifoso di una squadra, mi pia-
ce il bel gioco») e il ciclismo
(«Pensa che ai tempi del Nuovo

Corriere facevo il tifo per Coppi,
che ho fatto anche scrivere sul
giornale. Ti puoi immaginare a
Firenze, tutta bartaliana, com’e-
ro ben visto... »). Tra un aned-
doto al vetriolo e una affettuosa
riminescenza di un amico morto
- Bilenchi è molto fedele agli
amici («L’amicizia è per me for-
se la cosa più importante della
vita, è il valore più alto») - che fa
rivivere nell’unico modo giusto,
cioè ricordandone i pregi ma
anche le debolezze, usa sog-
guardare con i suoi occhi prensi-
li l’interlocutore. E una volta
guardandomi interrogativamen-
te disse (cito questa volta a me-
moria): «E quello sarebbe un
grande storico dell’arte? Figuria-
moci. Un giorno lo incontro e
mi fa: “Ho fretta, vado a vedere
la mostra di un grande pittore”.
Io, che allora di mostre non me
ne perdevo una, gli chiedo chi
sarebbe, visto che non mi risul-
tava ce ne fossero a Firenze in
quel momento di mostre di
grandi pittori. “Di Sciltian”, mi
risponde lui. Capirai! Quanto a
dire che Piero della Francesca è
il pittore che è, sono capaci tut-
ti!».

L’Indice, ottobre 1989
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ECONOMIA E LAVORO Lunedì 12 maggio 1997l’Unità13
Oggi il vertice Ecofin. Le «lettere» inviate ai dieci paesi con il deficit ‘96 superiore al 3%

Monti: «Richiamo Ue a Roma
ma anche per Parigi e Bonn»
Il commissario Ue riconosce i progressi realizzati dal nostro paese sulla via del risanamento, ma
chiede la riforma urgente dello Stato sociale. Attesa per il «piano di convergenza» del governo.

Domani parte l’incontro governo sindacati sullo Stato sociale

Cofferati: «Riforma sì
non un elenco di tagli»
Il segretario generale della Cgil a Cernobbio invita a «non enfatizzare i
tempi della riforma» e chiede alla maggioranza una posizione compatta.

Non c’è nessuna
bocciatura. Per il
presidente del consiglio la
polemica che si è innescata
intorno al documento
europeo è frutto di un
equivoco. Per Prodi, che
peraltro afferma di non
aver finora ricevuto alcuna
missiva, quello della
commissione europea
sarebbe in realtà un passo
di «routine». Interpellato
dai giornalisti a Bologna,
Prodi ha detto: «Credo che
il quotidiano la Repubblica
si riferisca a una lettera
routinaria, che tutti gli anni
arriva e che riguarda non
solo l’Italia, ma, se ho ben
capito, nove o dieci paesi
della Comunità europea.
Vedremo quando
arriverà». Il presidente
ritiene che il documento
riguardi tutti i governi che
non hanno ancora
rigorosamente costruito il
piano di convergenza, cioè
la maggioranza, per
ricordare i punti che
devono essere adempiuti.
Che l’Italia non sia il solo
destinatario della missiva
europea lo sostiene anche
Roberto Pinza,
sottosegretario al Tesoro.
Pinza afferma che la
presentazione del piano di
convergenza all’Ume
«avverrà rapidamente: si
sta lavorando al
documento di
programmazione
economica e finanziaria, e
questo documento è in
larga misura anche quello
di convergenza che verrà
presentato in sede
europea». «Mi pare -
aggiunge Pinza - che la
commissione riproponga
le stesse considerazioni, gli
stessi dati dell’altra volta,
cioè un leggero
scostamento, che noi
contestiamo, per il ‘97 e poi
un‘ ipotesi di rapporto
deficit/Pil del 3,9% per il
1998. Su questo - continua
- c’è una contestazione per
quanto riguarda i numeri,
non di grande consistenza,
e poi l’affermazione, che è
già stata fatta, che
verranno adottate le
misure necessarie anche
per il 1998». Il responsabile
economico di
Rifondazione comunista
Nerio Nesi se la prende
invece con i commissari
italiani. «Mi domando - si
chiede - dove erano i
signori Monti e Bonino,
come hanno potuto
consentire una cosa di
questo genere?».
Comunque, dice Nesi
anche a proposito della
lettera del Fondo
monetario che
raccomanda un taglio delle
pensioni di anzianità, Rc
«non cambierà idea perchè
è arrivata una lettera:
vedremo, tutto quello che
non comincia con
”tagliamo” è discutibile».
Per il portavoce di Alleanza
nazionale, Adolfo Urso, la
lettera arrivata da
Bruxelles è invece di
grande importanza.
«Stavolta - sostiene Urso -
la bocciatura non è solo
ragionieristica come
qualcuno tentò di
classificare la pagella
negativa del 23 aprile, ma
nettamente politica e
istituzionale: è un vero e
proprio ammonimento,
quasi un ultimatum».

Prodi: nessuna
bocciatura
è un passo
di routine

DALL’INVIATO

CERNOBBIO (Como) . Non sfugge al-
l’assalto il commissario europeo Ma-
rio Monti. Già, è vero che sull’Italia è
arrivataunanuovabocciaturacheal-
lontana l’appuntamento con Maa-
stricht? Alla due giorni di studi orga-
nizzato dall’Aspen sulle rive del lago
di Como hanno partecipato indu-
strialiebanchieri,politiciesindacali-
sti proprio per scrutare nel futuro.
Ovvio, niente palla di cristallo, ma
diagrammi, percentuali eproiezioni.
Le stesse «carte» che oggidovrebbero
portare la commissione europea a
consegnareall’Ecofin, ilconsigliodei
ministri europei, una nuova repri-
menda per l’Italia. Che non promet-
te, bene. Nè consola molto la consi-
derazione che di lettere-raccoman-
dazioninesarannoconsegnatedieci.
Sì, lericeverannoanchelaFranciaela
Germania. Ma il contenuto delle cri-
tiche sarebbe alquanto diverso. Co-
meleprospettive.

È, infatti, lo stesso Monti, in un
contradditorioconilsegretariogene-
rale dellaCgil, Sergio Cofferati, a pre-
vedere tempesta se il governo non
dovesse rapidamente mettere mano
alle riforme strutturali. Appunto, i
tempi. L’Europa non aspetta. E se i
mercati non riceveranno segnali ras-
sicuranti - prevede Monti - già dopo
l’estate cominceranno nuovi mesi di
grande sensibilità sui mercati finan-
ziari.

Cosa contiene la «raccomandazio-
ne» che oggi sarà consegnata al Con-
siglio dei ministri europei? Scontato:
una sollecitazione ruvida a rispettare
iparametriprevisti.Ossiaquel3%del
Pil (Prodotto interno lordo) giudica-
to nel trattato la soglia massima per
aspirare a entrare nel club di Maa-
stricht. Si sa, all’Italia si assegna un
deficit ‘97 al 3,2% e se questa percen-
tuale non dovesse scendere sotto la
soglia del 3% la sua esclusione sareb-
be certa. Come per la Grecia. Tanto
più che nella pagella di aprile Bruxel-
lesperil ‘98ciassegnerebbeundeficit
in salita. Esattamente al 3,9%. Previ-
sioni che allarmerebbero ulterior-
mente gli altri partners europei. An-
che perché, a differenza degli altri
Paesi, l’Italianonhaancorapresenta-
to un piano di convergenza verso la
moneta unica. Inadempienza che
alimenta i sospetti. Malgrado le ri-
sposte tranquillizzanti del ministero
del Tesoro secondo cui il piano sarà
pronto quindici giorni dopo il Dpef
(il documento di programmazione
economica) che il governo è impe-
gnato a presentare entro la fine di
questo mese e che sarà la guida per la
legge finanziaria ‘98, banco di prova
per l’ingresso dell’Italia nell’Europa
diMaastricht.

Cosa ne pensa il commissario eu-
ropeo italiano della «raccomanda-
zione» che sarà presentata oggi all’I-
talia?È una nuova bocciatura? Ilpro-
fessor Mario Monti, accerchiato dai
cronisti, risponde facendo appello a
tuttaladiplomaziacheilsuoruologli
impone. Dice: «La procedura preve-
de che per i Paesi che hanno un disa-

vanzo eccessivo il Consiglio dei mi-
nistri Ecofin, su proposta della com-
missione,formuliuna“raccomanda-
zione” ai fini dell’eliminazione del
disavanzoeccessivo».

Cosa succederò domani (oggi
perchilegge,ndr)?

«È all’ordine del giorno dell’Eco-
fin, per diversi Stati membri, l’ado-
zione di questa raccomandazione
da parte del Consiglio dei ministri
europei».

Maper l’Italiaqualèilcontenu-
todiquesta“raccomandazione”?

«Tutte sono raccomandazioni
che la Commissione ha adottato
nellasuariunionedel23aprile.Il te-
stodelleraccomandazionièriserva-
to perchè è previsto che sia proprio
la pubblicazione una delle sanzioni
in caso di inosservanza. Sono riser-
vate e normalmente sono poi i sin-
goli governi destinatari che decido-
nodirenderepubblicalaraccoman-
dazione».

Le dieci raccomandazioni a chi
sarannoinviate?

«A tutti i Paesi chehannoundefi-
citsuperioreal3%».

AncheaGermaniaeFrancia?
«Sì».
Ma è vero che il giudizio più se-

veroèperl’Italia?
«Trattandosi di un testo riservato

io non ho nulladadire sulcontenu-
to della raccomandazione. Invece,
per quanto riguarda la commissio-
ne europea, il documento adottato
il 23 aprile, quello reso pubblico, ha
sottolineato gli importanti progres-
si realizzatidall’Italia sullaviadel ri-
sanamento finanziario e la necessi-
tà di sostituire le misure tempora-
nee con misure a tutti gli effetti per-
manenti con interventi struttura-
li».

Viene consigliato di interveni-
resullostatosocialeapartiredalle
pensionidianzianità?

«L’intervento sullo Stato sociale
viene raccomandato ed è racco-
mandato a tutti i Paesi d’Europa.
Del resto intervenire sullo Stato so-
ciale mi sembra qualcosa che è lar-
gamente acquisito da tempo nel di-
battito interno italiano. Ci sono i ri-
sultatidiunacommissioneufficiale
di studio, la commissione Onofri, a
questo riguardo e tutte le analisi de-
gliosservatori».

Condivide l’analisi del presi-
dente della Fiat, Cesare Romiti
sulla negativa fase congiunturale
dell’economiaitaliana?

«L’economia certamente non sta
attraversando una fase felice. E cer-
tamente è una infelice congiuntura
che le misure di restrizione del bi-
lancio pubblico si siano trovate ad
essere prese in questa fase. Sarebbe
stato auspicabile avviare per tempo
ilprocessodiavvicinamentoaMaa-
stricht sfruttando gli anni di con-
giuntura favorevole come quelli
passati.Oggi l’operazione-ched’al-
traparteènecessariaenonrinviabi-
le - comporta inconvenienti mag-
giori».

Michele Urbano

DALL’INVIATO

CERNOBBIO (Como). L’Europa fa
l’esame di idoneità all’Italia in vista
dell’appuntamento con la moneta
unica,etuttiguardanoalsindacato.
Il tema della riforma dello stato so-
ciale assume una rilevanzacruciale;
dal successo o dal fallimento del
confronto che si apre domani tra le
parti sociali dipenderà ingranparte
l’attestato di fiducia che i mercati fi-
nanziarici rilasceranno-ocineghe-
ranno - in vista deldefinitivoesame
dell’annoprossimo.

I tempidelconfrontosarannode-
cisivi. Non sarà un confronto sem-
plice che si possa esaurire in poche
settimane, avverte il segretario ge-
nerale della Cgil Sergio Cofferati,
ospite d’onore alla sessione conclu-
siva del seminario dell’Aspen Insti-
tute di Cernobbio, sul lago di Co-
mo.

Attenzione, ammonisce il com-
missario europeo Mario Monti:
«Dopo l’estate si apriranno mesi di
grande sensibilità dei mercati attor-
no alle previsioni per quanto avver-
rà nel ‘98». In altre parole l’Italia ri-
schia una grave crisi finanziaria se
non sapràconvincere ilmondodel-
la finanza internazionale delle sue
possibilità di arrivare con le carte in
regola all’appuntamento europeo.
Nonbasteràdunquefareunabuona
riforma dello stato sociale, tale da
convincere l’Europa che il nostro
paese saprà tenere sotto controllo
nel lungo periodo la sua spesa pub-
blica; bisognerà anchefare in fretta,
se non si vuole correre il rischio di
essere travolti da una tempesta fi-
nanziaria, che inevitabilmente si
abbatterà sul nostro paese nel caso
in cui imercati si dovessero convin-

cere dalla nostra impreparazione in
vistadell’appuntamentoconlamo-
netaeuropea.

IlsegretariogeneraledellaCgilin-
vita a non enfatizzare eccessiva-
menteilproblemadeitempi:quello
checontadavveroècheilgovernoe
lamaggioranzacheloappoggiasap-
piano dare prova di compattezza;
«per imercati il conflitto socialeèfi-
siologico, quello politico no». Non
a caso la più grave crisi finanziaria
degli ultimi anni, quella dell’estate
del ‘92, si abbattè sull’Italia quando
fuchiarochelaLegasisarebbesgan-
ciata definitivamente dalle respon-
sabilitàdelgovernoBerlusconi.

Ma in definitiva quali saranno i
tempi del negoziato che si apre do-
mani?Cofferati fissa ilcalendariodi
un lungo percorso a tappe. Il primo
appuntamento, come si è detto, è
perdomani.

Spetteràalgovernofornirelecifre
eidatisuiqualiavviareilconfronto,
e illustrare le linee generalidella sua
azione.

LapresentazionedelDocumento
diprogrammazioneeconomicaefi-
nanziaria (Dpef), entro la fine di
questo mese, costituirà una tappa
cruciale. Se il Parlamento e le forze
sociale convergerano sull’imposta-
zione complessiva del Dpef, questo
potrà essere approvato entro luglio,
e contenere le linee generali dell’in-
tervento che si intende realizzare.A
quel punto inostri partners europei
e i mercati finanziari avranno uno
strumento per valutare laposizione
italiana. Il negoziato potrà entrare
neldettagliodellemisurediriforma
daadottare, chepotrannoessere in-
serite organicamente nel testodella
leggefinanziariadel ‘98,cheilParla-
mento dovrà approvare entro la fi-

nedell’anno.
«Noi andiamo all’incontro di do-

mani contando sul fatto che il go-
verno abbia una sua proposta da
sottoporci, e che questa sia concor-
data con la maggioranza che lo so-
stiene, dice Cofferati, e già questo
non è ancora un dato certo. La pro-
posta del governo per noi dovrà ri-
spondere a un criterio risolutivo:
dovràtrattarsidiundisegnodirifor-
ma complessiva dello stato sociale,
e non essere solo un elenco di tagli.
La spesa sociale italiana è già la più
bassa d’Europa. Se si vuole solo par-
lare di tagli, la trattativa non partirà
nemmeno».

Quellodellepensioni,aggiungeil
segretario generaledellaCgil,dovrà
essere «l’ultimo argomento da af-
frontare», sulla base dei conti con-
creti del sistema previdenziale. «Sa-
rebbedavverocuriosochesecifosse
un deficit di entrata si volesse inter-
venire sulla spesa, così come sareb-
be fuori luogo intervenire sui lavo-
ratori autonomi se i problemi ri-
guardassero i dipendenti, e vicever-
sa».

«Noi, conclude Cofferati, andia-
mo al confronto senza pregiudizia-
li.Ilsindacatohaunaporzionedire-
sponsabilità nella gestione del pae-
se, e farà la sua parte.Però, chetutto
adessodebbaessere imputatoalsin-
dacato mi pare francamente ecces-
sivo.Adognunolasuaresponsabili-
tà. Le decisioni che devono essere
prese riguardano prevalentemente
la sfera economica, e quella politica
primaancora».

La palla, insomma, è nel campo
del governo, e spetterà a Prodi e ai
suoiministrifarelaprimamossa.

Dario Venegoni

Energia,
Amato
è critico

Quando a fine anno lascerà
la presidenza dell’Antitrust,
Giuliano Amato è convinto
che l’Italia non vivrà più in
regime di monopolio nella
telefonia. Al termine del
seminario organizzato
dall’Aspen a Cernobbio,
Amato ha affermato di
«credere veramente» che
l’Italia rispetterà la scadenza
del primo gennaio ‘98 per la
liberalizzazione della
telefonia fissa. Quanto alla
liberalizzazione dei servizi
nel settore nel settore
dell’energia, il presidente
dell’Antitrust si è invece
mostrato meno ottimista,
ammettendo che rispetto ai
telefoni il Paese è molto
indietro. A una domanda se
l’intesa sulle centrali tra Eni
ed Enel possa essere di
ostacolo a questo processo,
Amato ha prima risposto di
«non poter giudicare una
cosa che non ho visto», ma
poi ha spiegato che
«un’operazione del genere è
accettabile per l’Antitrust se
genera una società che è
assolutamente
indipendente dalle madri,
specialmente dalla madre
Enel».

Ma in Germania raddoppia il deficit ‘97

Tietmeyer: nessuno sconto
bisogna rispettare i criteri
ROMA. Il presidente della Bunde-
sbank Hans Tietmeyer è tornato a
sottolineare l’importanza della
scelta dei partecipanti all’Ume sin
dal suo avvio nel ‘99. Ancora una
volta Tietmeyer ha insistito sul ri-
gorosorispettodeicriterifissatidal
trattato di Maastricht, escludendo
sconti e trattamenti di favore. In
un discorso a Muenster, nel Nord-
Reno-Vestfalia, riportato ieri dal
quotidiano berlinese «Berliner-
morgenpost», il capodella «Buba»
ha detto che i «Paesi candidati de-
vono farcela con le proprie forze e
che per questo è così importante
che i partecipanti scelti rispettino
in modo convincente e duraturo i
criteridi convergenza»previstidal
trattato di Maastricht sull’adesio-
neall’Ume.

Un Paese che «si trascinasse ap-
presso» - ha detto - avrebbenell’U-
me «conseguenze molto più gravi
cheoggieporterebbeaunrigetto».
Secondo Tietmeyer, «l’Euro porte-
ràdeivantaggisolosesaràalla lun-
ga stabile e se l’Ume non porterà a

tensioni economiche o conflitti
politicifraipartecipanti».

L’Euro inoltre non risolve a suo
dire «i compiti di casa insoluti dei
Paesi Ue». Nè annulla le ipoteche
del passato o sostituisce l’indi-
spensabile adattamento alle sfide
del mercato globale. A suo avviso,
anche se la Germania e molti altri
Paesi hanno raggiunto un alto li-
vello di stabilità monetaria, non
bisogna lasciarsi ingannare: «Ilpe-
ricolo dell’inflazione, come un
chiodo arrugginito, non è mai
mortoe l’assicurazionedella stabi-
litàèuncompitosenzafine».

Quasi a commento delle parole
di Tietmeyer è intanto esplosa in
Germanialapolemicasuldeficitdi
bilancio previsto per il ‘97. Secon-
do il ministro delle Finanze, Theo
Weigel, avrebbe dovuto attestarsi
sui 10 miliardi di marchi. Un quo-
tidiano ha invece ieri affermato,
fondandosi sucifrechesarebbefil-
trate dallo stesso ministero delle
Finanze, che potrebbe essere il
doppio,20miliardidimarchi.
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Nessuna promessa politica ma a Beirut si svolge la prima, grande manifestazione di popolo del dopoguerra

Il Papa ai fedeli di tutte le religioni:
«Unitevi, e avrete un Libano libero»
Davanti a 300mila persone prega per le città occupate da Israele

La protesta
islamica
paralizza
Istanbul
Centinaia di migliaia di
musulmani hanno invaso
oggi il centro di Istanbul
inneggiando ad Allah e
cantando versi del Corano
per protestare contro le
disposizioni del vertice
militare turco di chiudere le
scuole religiose. Erano
decenni che non si
assisteva a una
mobilitazione di queste
dimensioni e coincide con
momento particolarmente
difficile della vita politica
del Paese dove i militari
stanno tentando di
arginare le spinte in senso
islamico della coalizione di
governo a maggioranza
confessionale. “Voglio
studiare il Corano”, si
leggeva su molti striscioni .
”Non e‘ forse questo un
paese musulnano? Voglio
che i miei figli imparino la
loro religione a scuola”, ha
detto uno dei manifestanti
sintetizzando il significato
della protesta. Sebbene sia
un Paese a maggioranza
musulmana, la Turchia
moderna fondata nel 1923
da Ataturk dalle rovine
dell’impero ottomano ha
una costituzione laica di cui
le Forze armate si
considerano custodi. Cosi‘
il potente Consiglio di
sicurezza nazionale,
integrato dai massimi
gradi dell’esercito, decise
di sopprimere i primi tre
anni di istruzione religiosa
superiore, considerata dai
laici una minaccia perche‘
alleva nuove generazioni a
sentimenti antioccidentali.

BEIRUT. Il popolo libanese ha
vissuto ieri, grazie al Papa, una
grande e festosa giornata di li-
bertà, di partecipazione demo-
cratica di tutte le sue componen-
ti politico-religiose per affermare
il suo diritto alla sovranità na-
zionale e al rispetto in seno alla
comunità internazionale. Un’e-
sperienza unica e carica di emo-
zione dominata dal vecchio Pa-
pa che, parlando ieri mattina
durante la messa dal podio - una
struttura raffigurante una nave
fenicia con l’albero a forma di
croce e sulla vela rappresentato
un cedrus libani simbolo del pae-
se - ha affermato che «il Libano
ha bisogno di tutti i suoi figli e
figlie» perché possa «recuperare
la sua totale indipendenza, una
completa sovranità e una libertà
senza ambiguità».

Fin dalle prime ore di una
giornata piena di sole, i libanesi
di ogni fede, imitando i loro capi
politici e religiosi, hanno invaso
le strade per giungere in tempo
all’appuntamento della messa
delle 9,30 sulla vasta area ricava-
ta dal mare, riciclando tutte le
macerie degli edifici distrutti du-
rante la guerra o rasi al suolo
successivamente. Ed è qui che
Giovanni Paolo II, il quale aveva
alle spalle piazza dei Martiri e di
fronte una folla immensa che
copriva la spianata fino al mare,
ha esortato, non soltanto i poli-
tici ed i capi religiosi del Libano
presenti, ma i dirigenti di tutte
le nazioni «al rispetto del diritto
internazionale, in particolar mo-
do nel Medio Oriente, affinché
siano garantite la sovranità, l’au-
tonomia legittima e la sicurezza
degli Stati e siano rispettati il di-
ritto e le comprensibili aspirazio-
ni dei popoli». Un invito quindi
ad accelerare la piena applicazio-
ne degli accordi di Taef, che pre-
vedono la partenza dei siriani, e

della risoluzione 425 dell’Onu
perché gli israeliani lascino il
Sud del Libano. È stato significa-
tivo che il Papa abbia espresso
«solidarietà alle popolazioni del-
le città di Tiro e Sidone», l’area
occupata dagli israeliani, augu-
randosi che esse possano «cessa-
re al più presto».

Facendo proprio il grido dei
giovani, che ieri hanno più volte
scandito sventolando fazzoletti
multicolori, bandiere pontificie
e libanesi, le parole «pace e liber-
tà» e «libertà per i prigionieri po-
litici», Papa Wojtyla ha detto
che è necessario consolidare e
sviluppare l’impegno «per cerca-
re una pace giusta e duratura in
tutta l’area mediorientale» e gli
sforzi in questa direzione devo-
no essere sostenuti «con deter-
minazione, coraggio e coeren-
za». Ad ascoltare il Papa erano
presenti le più alte cariche dello
Stato, civili e militari, i capi reli-
giosi del Libano e i patriarchi e
vescovi delle Chiese d’Oriente
recatisi all’incontro storico di
Beirut per testimoniare che la
questione libanese non è separa-
bile dal processo di pace che, av-
viato dagli accordi di Oslo e di
Washington, va avanti a fatica,
ostacolato dalle correnti integra-
liste, non soltanto islamiche ma
anche ebraiche e cristiane che la
visita del Papa in Libano ha mes-
so di fronte alle loro responsabi-
lità.

Sviluppando gli orientamenti
contenuti nell’esortazione apo-
stolica post-sinodale, Papa Wo-
jtyla ha esortato tutti, in partico-
lare i giovani, a intensificare gli
sforzi per accelerare «il camino
del Libano verso una società
sempre più democratica, nella
piena indipendenza delle fron-
tiere, condizione indispensabile
per garantirne l’integrità». E per
sottolineare che tali obiettivi si

raggiungono «tutti insieme», il
Papa durante la messa ha parlato
in francese mentre i canti, che
hanno marcato i diversi riti cri-
stiani d’Oriente, sono stati ese-
guiti in arabo, in siriano, in gal-
deo, in bizantino dalla corale
maronita diretta da padre Joseph
Michael. Una scenografia sugge-
stiva che ha fatto dimenticare
che la città era vigilata da venti-

mila soldati, e che nei pressi dei
luoghi dove si svolgeva la ceri-
monia erano in funzione mac-
chine con apparecchi sosfisticati
per individuare eventuali ordi-
gni ed atti terroristici. Per la pri-
ma volta, nella storia dei viaggi
papali, soldati con mitra erano
dietro e davanti all’altare ma tut-
to è andato bene nonostante la
calca.

Per la prima volta dopo lungo
tempo - scriveva ieri l’Oriente-Le
Jour - grazie alla presenza del Pa-
pa «il palazzo baabda e la popo-
lazione hanno vibrato di un me-
desimo entusiasmo». I giornali,
le tv locali hanno dato risalto al-
le dichiarazioni di buone inten-
zioni di esponenti politici e reli-
giosi e il fatto che non ci sia sta-
to alcun incidente rispetto alle

previsioni della vigilia è un se-
gnale incoraggiante.

Ma i problemi aperti, sul pia-
no sociale e politico-diplomati-
co, sono molti e complessi. Lo
dimostrano le dichiarazioni del-
lo sceicco Said Shaban per il qua-
le il Papa avrebbe dovuto chie-
dere scusa per aver benedetto lo
Stato d’Israele con le relazioni
diplomatiche, e del leader druso
Walid Jumblatt per il quale il Pa-
pa avrebbe rafforzato i fanati-
smi. C’è un equilibrio diplomati-
co da governare. Ieri l’ambascia-
tore dell’Iran a Beirut, presente
alla messa, ha detto che il Papa è
un grande leader mondiale che
merita rispetto. Ma permane
l’occupazione israeliana e non è
prossima la partenza delle forze
siriane.

Ma il Papa nei suoi colloqui
privati con i politici libanesi e
nell’incontro ecumenico che ha
avuto ieri pomeriggio con i pa-
triarchi e i capi delle comunità
ortodosse come con gli esponen-
ti delle comunità religiose isla-
miche e di una comunità prote-
stante, ha riaffermato la linea
maestra della Santa Sede. Essa
chiede la sovranità e l’indipen-
denza del Libano nella tradizio-
ne pluriconfessionale; il diritto
di Israele ad esistere in quanto
Stato e la sua sicurezza; il diritto
dei palestinesi ad avere una terra
dalla quale sono stati esclusi; il
riconoscimento internazionale
di Gerusalemme come luogo di
incontro delle tre religioni mo-
noteistiche.

È su questa base che Giovanni
Paolo II, salutato calorosamente
ieri sera all’aeroporto dalle mas-
sime autorità civili e religiose, si
propone di recarsi l’anno prossi-
mo a Damasco e nel 1999 a Ge-
rusalemme.

Alceste Santini
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Migliaia di giovani fedeli accolgono l’arrivo del Papa nel villaggio di Harissa, a nord di Beirut Julien/Ansa

L’INTERVISTA Hussein Fadlallah sulla visita papale

La guida spirituale degli Hezbollah:
«La lotta contro Tel Aviv continua»
È considerato l’erede spirituale di Khomeini. Accetta l’invito del Papa al dialogo:
«L’Islam non vuole steccati, ma non deporremo le armi finché Israele ci occupa»

ROMA. È l’uomo che regge le fila di
uno deipiùagguerriti e radicatimo-
vimenti fondamentalisti islamici
del Medio Oriente. Le autorità liba-
nesi sono dovute scendere a patti
con lui per garantire la sicurezza del
Papanellesue32oredipermanenza
a Beirut. Per Israele è un pericolo
mortale,perlaSiriaunalleatoscom-
dodo, per gli sciiti libanesi unafigu-
ra carismatica, come lo fu l’ayatol-
lah Khomeini per gli iraniani ed og-
gi è il candidato più accreditato alla
successione dell’ayatollah Khame-
nei alla guida di tutti i musulmani
sciiti: è lo sheikh Sayyed Moham-
med Hussein Fadlallah, guida spiri-
tuale di “Hezbollah” (Partito di
Dio), le cui milizie impegnano da
anni inunestenuanteesanguinoso
conflitto armato le forze di occupa-
zione israeliane nel Sud del Libano.
Della visita di Giovanni Paolo II di-
ce: «Ha rappresentatounmomento
importante anche per noi musul-
mani. Il Papa invoca il dialogo e l’I-
slam predica il dialogo e non co-
struisce steccati». Ma di deporre le
arminonseneparlanemmeno:«La
nostra - sottolinea - non è una guer-
ra di religione contro gli ebrei, ma è
la legittima resistenza all’occupa-
zione israeliana. Si ritirino dal sud
del Libano, restituiscano ai palesti-
nesi le loro terre, smettano di giu-
deizzare Gerusalemme e non ci sa-
ranno più ragioni per combattere.
Pace non è sinonimo di resa al ne-
mico».

Giovanni Paolo II ha lanciato
un appello perchè la sovranità li-
banese venga rispettata e accetta-
ta da tutti. Come valuta questa
presadiposizione?IlPapasirivol-
gevapiùallaSiriaoaIsraele?

«Il problema della sovranità na-
zionaledelLibanoèormairisolto.E’
un dato acquisito che nessuno met-
te più in discussione. Il problema è
un altro e riguarda l’integrità nazio-
nale libanese messa a repentaglio
dall’occupazione del Libano meri-
dionale da parte di Israele e dei suoi
continui piani per annettersi parte
dei nostri territori.Sino a che prose-
guirà questa occupazione conti-
nueremo la nostra resistenza. Per
quanto riguarda la Siria, credo chea

livello libanese, siriano e interna-
zionale nonesistanopianiperun’e-
stensione nel tempo della presenza
militare siriana, da tutti ritenuta
contingenteetemporanea».

Un pellegrinaggio del Papa in
Israele e nei Territori palestinesi
potrebbeaiutare ilprocessodipa-
ce?

«Non credo proprio. Anzi, avreb-
be un effetto contrario. Una visita
pastorale del Papa in Palestina non
potrebbe in alcun modo avvicinare
la soluzione di un problema così
lontano dall’essere risolto. Sarebbe
il riconoscimentodell’occupazione
e dell’oppressione e Gesù Cristo è
stato sempre il profeta dei giusti e
degli oppressi. L’Islam e il cristiane-
simo non possono accettare in al-

cun modo la prevaricazione e la ne-
gazione dei diritti del popolo pale-
stinese. Ed è per questo che non ab-
biamocapitoilVaticanoquandoha
riconosciutoloStatod’Israele».

Se i movimenti sciiti, non solo
”Hezbollah”, che la riconoscono
come guida spirituale arrivassero
alpotere inLibano,metterebbero
indiscussioneidirittipoliticiere-
ligiosidellaminoranzacristiana?

«Il Libano nasce e si fonda sulla
convivenza tra diverse etnie e tra
Islam e cristianesimo. Non esiste al-
cuna volontà nè intenzione di mo-
dificare o di ridurre questa convi-
venza e in nessun caso la comunità
islamica potrebbe progettare una
diminuzione dei diritti della comu-
nità cristiana nelle sfere sociale, po-
litica e religiosa. L’Islam ricerca il
dialogo,nonimponeabiure».

In nome dell’Islam in Algeria
gli integralisti compiono quoti-
diani massacri. Cosa vorrebbe di-
reloro?

«Fratelli algerini, iovi invito,anzi
vi supplico a porre termine a questa
follia. Noi condanniamo con la più
estrema fermezza questi disumani
assassiniidibambini,donne,anzia-
ni, stranieri, giornalisti e intellet-
tuali.Ciòèfuoridall’Islam.Noinon
sappiamo oggi in Algeria chi uccida
chi. Nonsappiamoda dove venga il
terrorismo e soprattutto chi lo ali-
menti. Non sappiamo se i terroristi
abbiano stretto un patto scellerato
con i servizi o con settori dei servizi
di sicurezza algerini. Ma sono inti-
mamente convinto che solo il dia-
logo tra tutte le forze sociali e politi-
che dell’Algeria possa riportare il
Paese alla normalità. Nessuno può
essere escluso da questo dialogo
perchè ciò sarebbe impolitico, im-
produttivo e contrario all’Islam.
Non bisogna dimenticare che la fe-
rita fu aperta dai militari algerini
con l’annullamento forzoso, nel di-
cembre 1991,delle elezioni vinte
dal Fronte islamico di salvezza. Se si
vuole la pace, allora non si puòrele-
gare ai margini di un vero processo
diriconciliazionenazionalel’Islam,
lesueforze,lesueidee».

Umberto De Giovannangeli

Algeri, uccisi
due candidati
alle elezioni

Gli integralisti islamici
algerini non attenuano la
strategia del terrore in
vista delle elezioni
generali. Tre bombe sono
esplose oggi nella capitale
Algeri e decine di persone
sono rimaste ferite. Gli
ennesimi atti terroristici
arrivano a quattro giorni
dall’apertura ufficiale della
campagna elettorale per le
elezioni del 5 giugno da cui
sono esclusi tra l’altro i
partiti confessionali, quindi
anche il Fronte islamico di
salvezza, virtuale vincitore
delle elezioni del 1992.
Intanto fonti del
Movimento dei giovani
democratici, una piccola
formazione politica, hanno
fato sapere che due suoi
candidati sono stati uccisi a
Medea, 100 chilometri a
sud di Algeri.
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Si tratta di un mezzo radiocomandato munito di rostri. La polizia: utilizzabile per azioni di sfondamento

Secessione, trovato un altro blindato
I terroristi: «Colpiremo con le armi»
Nell’assalto a San Marco era pronto anche un lanciafiamme

L’INTERVISTA

Vertone:
«La Lega?
Un partito
lepenista»

Padovan (Life)
«Sono eroi,
dei veri
patrioti»
TREVISO. «Io, quando ho
saputo che quegli otto eroi
avevano occupato la piazza
di San Marco, ho detto fra
me e me: grandi, grandi,
sono grandi. E per un
secondo ho pensato: forse il
Veneto si libera dai
mantenuti». Fabio Padovan,
presidente della Life veneta,
non cambia certo i suoi
giudizi, anche se è iniziato
un procedimento nei suoi
confronti, per sapere se la
sottoscrizione aperta a
favore dei «patrioti di San
Marco» possa essere
ritenuta un reato. Ma fino
ad oggi la Life mai era uscita
dai confini della
legalità...«Nella legalità -
dice l’industriale di
Conegliano - si resta fino a
quando è possibile.
Compiamo un atto illegale
anche quando blocchiamo i
carabinieri che vogliono
fare i pignoramenti. Ma ci
sono leggi che non si
possono rispettare, perchè
razziste e assurde. E allora si
esce dalla legalità per
entrare nel concetto più
ampio di giustizia. Quelli di
San Marco stanno pagando
di persona, sono persone
piene di dignità. Usando
metodi non violenti, fanno
presente che la situazione è
arrivata ad un livello
insostenibile, con migliaia di
posti di lavoro che vengono
massacrati dalla burocrazia,
dallo statalismo...».
Metodi non violenti. E il
mitra, il blindato? «Ma non li
hanno usati. Ecco, quegli
otto che io chiamo eroi
hanno fatto un passo in più.
Hanno dimostrato una
determinazione fortissima.
Si sono trovati attorno ad un
tavolo e si sono chiesti:
siamo disposti a sacrificare
gli anni più belli della nostra
vita? Hanno risposto sì. Uno
di loro, operaio, ha chiesto
due giorni di ferie al suo
padrone per andare ad
occupare San Marco. Non
hanno reagito quando sono
intervenuti i carabinieri.
Sono persone normali,
semplici ma più
determinate di altri, e non
vogliono più fare parte della
massa di pecoroni allevati
da quarant’anni di
Democrazia cristiana».
La Life raccoglie soldi per i
«patrioti». Quattro milioni e
300.000 al consiglio
nazionale dell’associazione,
altri milioni a Vicenza.
«Tutti, qui in Veneto -
assicura Fabio Padovan - li
considerano eroi. Non eroi
di guerra, badi bene, ma
eroi perchè sono persone
che decidono di giocare la
propria vita, la propria
libertà, per un ideale in cui
credono. La denuncia per
me? Ho letto sui giornali, ma
sono tranquillo. Io ho un
figlio piccolo, ancora non
può capire. Ma quando sarà
grande, deve sapere che
anche suo padre ha cercato
di fare qualcosa di buono.
Eroi quelli di San Marco, ed
eroe anche Oscar
D’Agostino, maresciallo
della Finanza, che ha detto
che in servizio ci sono
ancora tanti corrotti. Ora è
un nostro fratello. Anche lui
ha un figlio piccolo, e rischia
di finire a Gaeta. Nella vita
possono succedere cose che
ti cambiano. Sì, ci sono
momenti in cui ti devi
chiedere: se non ora,
quando?». [j.m.]

DALL’INVIATO

VENEZIA. Un altro blindato, nelle
manidei secessionistidellaSerenissi-
ma. Mentre allo stadio di Piacenza
compare uno striscione: «10, 100,
1000 San Marco. Nord libero». Un
seccocomunicato,pocherighe,della
questuradiVeronahaannunciatoie-
ri sera che è stato trovato «un blinda-
to, cingolato, radiocomandato». Il
nuovo mezzo armato - trovato a Pa-
dova - è più piccolo di quello, artigia-
nale, portato dai terroristi in piazza
San Marco. È grande come un’auto-
mobile, e «sembra davvero una cosa
seria». Un mezzo radiocomandato: il
mezzo ideale per compiere attentati,
senza consegnare altri «patrioti» alle
patrie galere. Doveva essere oggi, la
«grande giornata» della Veneta Sere-
nissima Repubblica. Il commando di
San Marco doveva resistere fino al 12
maggio, per accogliere in piazza San
Marco il «Presidente» del nuovo go-
vernoelanciareunappelloai laguna-
ri del battaglione San Marco per con-
vincerli a disertare dall’ «Italietta del
sud». Si preparavano a resistere, e le
loro armi non erano finte: avevano a
disposizione, oltre al mitra Mab, un
potentelanciafiamme.

Il tubo nero parte dalla «bocca di
fuoco» e attraversa tutta la parte sini-
stra del «blindato». Un pulsante

bianco - come quelli usati negli apri-
cancello - è collegato con due fili ad
una centralina elettronica - ancora
accesa - ed a due elettrodi che sono
nella parte inferiore della bocca di
fuoco. Gli esperti di armi ed esplosivi
non hanno impiegato molto tempo
per capire che il blindato aveva un
cannone falso ma un lanciafiamme
verissimo. Il tuboprendeil suocarico
da un serbatoio di benzina, nel retro
delcarro,epuòsparare -conunpom-
pa - il getto che poi viene incendiato
dallescintilledeglielettrodi.Decinee
decinedi litridibenzinapotevanodi-
ventare armi di fuoco, al comando
del«soldato» sedutosul sediledi sini-
stra. Davanti a lui il microfono per
parlare nel megafono esterno, ed il
pulsantedellanciafiamme.Ilvolante
è a destra. Dietro il sedile, bottiglie di
acqua minerale,una digrappa, edun
contenitore di plastica per tenere l’
acqua in fresco. Le istruzioni per usa-
re le feritoie sono scritte in veneto:
«sarà», «verto», chiuso e aperto. Sal-
viette rinfrescanti in barattolo, per
togliereilsudoredellatensione.

La spedizione della Serenissima
non è stata certo improvvisata.Si ini-
zia a lavorare nel dicembre 1996, e si
fanno appunti sulle cose da compra-
re o da trovare: il Tir, il carro da blin-
dare e da pitturare con la vernice ne-
ra...Tuttoscritto,pernondimentica-

renulla.Siprevedeunappelloailagu-
nari, per convincerli a passare dalla
parte della Serenissima Repubblica.
Si fissa anche la data del «raduno ge-
nerale», l’8 di maggio. Sul tir chepor-
ta il blindato ed il camper vengono
raschiati tutti i numeri di matricola,
poi in cabina si dimentica un docu-
mento di identità. E quando il di-
stratto terrorista si sente chiamare
per nome, nella notte di San Marco,
subito con il cellulare chiama la mo-
glieacasa,perrassicurarla,mascopre
cheègiàincorsounaperquisizione.

«Non possiamo parlare, noi siamo
agli ordinidelPresidente», rispondo-
no i guerrieri a carabinieri epoliziotti
checercanodiconvincerliaduscirea
manialzate,pernonaggiungerereati
a quelli che già sono scritti in mezzo
codice penale. Per resistere nel cam-
panileenelblindato i soldati si erano
portati di tutto: oltre i vestiti ben sti-
rati dalle mogli o dalle mamme, an-
cheleciabatteelacartaigienicarosa.

Mac’èunfattochepuòaiutareaca-
pire meglio l’origine di questo grup-
po: tutti i suoi armati avevano in ta-
sca una carta di identità,confotogra-
fia, rilasciata dalla Vsr, Veneta Sere-
nissima Repubblica, e tutte sono sta-
te «rilasciate» nel settembre 1996. Il
15 settembre dell’anno scorso Um-
berto Bossi annuncia a Venezia la
prossima Secessione. Si fanno due
ipotesi investigative: il gruppo della

Vsr nasce perchè ha capito che la se-
cessione viene solo annunciata ma si
allontana in un improbabile futuro.
Seconda ipotesi: il gruppo nasce per
operareclandestinamente,maall’in-
terno del movimentochevuole la se-
cessione. Questa seconda ipotesi vie-
neperòsmentitadal«Comunicaton.
3», con il Leone alato come intesta-
zione, che viene inviato via fax, ieri
pomeriggio, all’Ansa di Roma. «Noi
riteniamo - c’è scritto - Bossi ed i suoi
accoliti dirigenti della Lega nord e
dellaLigavenetadeitraditori».

La notizia del terzo comunicato
crea a Venezia ed in tutto il Veneto,
nel pomeriggio domenicale, un forte
allarme fra le forze dell’ ordine. «At-
tenti - questa la minaccia - sbirri epo-
liticanti dell’Italietta del Sud occu-
pante: risponderemoallavostrasfida
nelle forme e nei tempi e luoghi più
opportuni. Liberate al più presto gli
otto giovani irredentisti veneti,
smettete di seviziarli e torturarli».
Dopoivolantini,siannuncianofatti.
«Da ora, salvo casi eccezionali, non
invieremo più comunicati. Da ora ri-
sponderemo come fecero i nostri pa-
dri partigiani contro gli occupanti
dell’Austria o i nazi - fascisti, rivol-
gendo la nostra attenzione ai vostri
politiciesbirri».

Nel suo interrogatorio davanti al
giudice per le indagini preliminari,
FaustoFaccia- l’unicochehaparlato,

anche per autoproclamarsi capo del
manipolo di insorti - dice di non sa-
perechisianoquellidell’«Armatave-
neta di liberazione» che mandano in
giro i comunicati. «Noi siamo -preci-
sa - la Veneta serenissima armata.
Nonsochisianoglialtri».

Gli inquirenti stanno giocando
una difficile scommessa. Debbono
riuscire a bloccare i militi della seces-
sione prima che possano attuare le
minacce annunciate. E’ una corsa
contro il tempo, in cui sono impe-
gnate tutte le forze dell’ordine, non
solo quelle in divisa, del Veneto.
«Ognuno dei personaggi che stiamo
indagando - dice il procuratore Gui-
do Papalia - lascia una traccia che ci
portaadaltri».

Migliorano le condizioni di Anto-
nio Barison, 41 anni, che dopo l’as-
salto dei Gis si è sentito male. «Non è
stata colpa nostra», dicono i carabi-
nieri. Ed il magistrato che indaga, Ri-
ta Ugolini, dice che non ci sono state
assolutamente percosse o aggressio-
ni da parte dei Gis. «Il primario ha
spiegato che l’uomo, dopo essere
uscitoconle suegambedalcampani-
le, ha avuto un fortissimo calo di
pressione, che ha provocato una
commozionecelebraleedunembolo
dalpolmone».

Jenner Meletti
COLONNA____

MILANO. «Solo i ridanciani cronisti
della Tv possono scherzare sui “ra-
gazzacci di Venezia”». Saverio Ver-
tone critica cultura, politica e mass
media. «Miglio? È un razzista di-
chiarato, ma è comodo prendersela
con lui e intanto corteggiare Bossi,
come fanno molti anche a sinistra.
Tutti considerano la Lega un movi-
mento di centro, mentre è un vero
partito lepenista. L’unico partito le-
penistadelPaese.».

ProfessorVertone,nonlaimba-
razzalapresenzadiMiglioalfian-
co del Polo, dopo le sue dichiara-
zioni a favore dei secessionisti ar-
mati?

«Migliohadettocoseoscene.Ma,
faziosità per faziosità, le ricordo che
D’AlemadefinìunavoltalaLegaco-
stola della sinistra. Lo dico solo per
amore di memoria storica, per non
diredell’editorialediGiovanniGiu-
dici su “L’Unità” in cui parlava di
una destra che quattro anni fa era
”temperata dal populismo leghi-
sta”. Inveceèunfenomenodegene-
rativocuida temposisarebbedovu-
toopporreuncordonesanitario».

Sarà, ma Miglio ha parlato dei
terroristi di Venezia come di suoi
ottimiallievi.Bossi, senonaltro li
hadefinitiprovocatori.

«Bossièunbarbarobizantino,ma
ci arriviamo dopo. Miglio? È un raz-
zista conclamato e coerente. Non è
antipatico: una volta che l’ho in-
contrato mi ha parlato della nonna
che parlava in tedesco con le galli-
ne. Lui pensa che a sud delle Alpi
nonsiamaisuccessonulladiimpor-
tante. Però qui il problema non è
Miglio, ma la mancata risposta cul-
turale e politica alla Lega. Un movi-
mento razzista che manipola la sto-
ria ricostruendola a fumetti. E nes-
suno che protesta. Del resto alcuni
di loro vengono da esperienze neo-
naziste, come Borghezio, altri, co-
me Rocchetta o Comencini, dall’e-
stremadestra,altrochecostoledella
sinistra. Il fatto è che se dormono
cultura e politica, resta solo la rispo-
sta giudiziaria, che è sempre la peg-
giore».

Torniamo a Bossi, «barbaro bi-
zantino».Nonesagera?

«Bossi usa gli strumenti della po-
litica, sembra che si faccia usare, ma
in realtà è lui che usa gli altri per far
saltaretutto.Cosaaccadrebbesefal-
lisse l’aggancio all’Europa? O se
qualcosa andasse storto in Albania?
Eppure non è difficile capire che
Bossi usa due metodi: uno, per il
movimento, che consiste nel getta-
re fuoco sulla brace, l’altro ragione-
vole,pertrattarecon“ipartitiroma-
ni”».

Tuttavia, Vertone, questi bar-
bari bizantini sono stati al gover-
noconilPolo.

«Perseimesi,poisenesonoanda-
ti perchè hanno capito che lì sareb-
be cominciata la loro fine. E a quel
puntosonostati coccolatidaScalfa-
ro e hanno appoggiato il governo
delribaltoneinsiemeallasinistra».

Roberto Carollo
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Proteste alla giornata conclusiva del raduno del corpo

Gli alpini ammainano la bandiere
sfilando davanti a Scalfaro
Prodi, anche lui fischiato due giorni fa: «Ci sono sempre degli sconsiderati ma la
forza della democrazia è di riassorbirli». La Brigata Cadore non scomparirà.

REGGIO EMILIA. DopoProdi, Scalfa-
ro. Anche il Presidente della Repub-
blica, come il giorno prima il Presi-
dente del Consiglio, è stato accolto
con qualche fischio, all’annuale,
oceanico raduno degli alpini, fissato
quest’anno a Reggio Emilia. I fischi -
compensati,vadetto,anchedamolti
applausi-sonostatisolounodeitanti
modi in cui si è espressa la «protesta»
delcorpomilitare.Lapiùclamorosaè
avvenuta durante la sfilata conclusi-
va: un enorme tricolore, lungo 50
metri,èstatoinfattiripiegatoproprio
davanti alla tribunadelleautorità (in
quel momento c’era Scalfaro accom-
pagnato da Andreatta). Le ragioni
della protesta? Il corpo contesta la
sceltadelgovernodiridurre letruppe
alpine. Una scelta che Andreatta,
sempre ieri a Reggio Emilia, ha spie-
gato così: «Va ricordato che la com-
ponente alpina proporzionalmente
èinaumento».Percapire:nellagene-
rale riduzione di tutti i corpi, gli alpi-
ni sono stati tagliati meno degli altri.
Del resto,haaggiuntoilMinistrodel-
la Difesa, «un moderno esercito pro-
fessionale deve poggiare più sull’e-
quipaggiamento che sugli uomini».

Esull’abolizionedellaBrigataCadore
- che sembraaver fattodadetonatore
alla protesta - una nota di agenzia,
«raccolta in ambienti delministero»,
sottolinea che «anche se scompare
con ilnome, restacon isuoiuominie
lasuastrutturaoperativa,conglobata
nelle tre brigate attuali composte
ognuna da tre reggimenti. In sostan-
za, la riforma, nonha intaccato il nu-
mero complessivo dei reggimenti al-
pini che restano nove». Ad Andreat-
ta, comunque, più che polemizzare
con gli alpini, interessava sottolinea-
re il valore di un raduno come quello
di Reggio Emilia, a due giorni dalla
provocazione di Venezia. «Da que-
st’appuntamento - ha sottolineato
Andreatta - dalla grande affluenza da
tutteleregioni,soprattuttoquelledel
Nord,emergeunimpegnoelavolon-
tà di sottolineare che il popolo degli
alpini ragisce al tentativo di una cul-
tura demente che vuole rimettere in
discussione il senso di unità del pae-
se». E degli alpini ha parlato ieri, da
Bologna, anche Prodi. Anche lui, co-
me detto, raggiunto da qualche fi-
schio al raduno del corpo, due giorni
fa. «Ci sono sempre degli sconsidera-

ti - ha detto - ma la grande forza della
democrazia è di assorbire anche gli
sconsiderati. Questaè lagrande forza
della democrazia e di un paese matu-
ro e io credo cheadagio, adagiosi riu-
scirà anche a fare questo». E ha ag-
giunto: «Certo, c’è da considerare
che i fischi fanno sempre più notizia
degli applausi. Ma temo il giorno in
cui non si dovrà più parlare di fischi
perchè vorrà dire che non funziona
piùlademocrazia».

Non resta da dire delle polemiche
scatenate dal raduno degli alpini.
Alemanno,An,«sposa»anchequesta
protesta, come il senatore di Forza
Italia, Manfredi, che però condanna
ilmetodo:«Nonpossoessered’accor-
do con l’oltraggio al tricolore». Il co-
stituzionalista Augusto Barbera ri-
flette, invecesuidueepisodi:laprote-
stadiReggioEmilia l’assaltodipiazza
San Marco. Per dire che certo si tratta
di due episodi che non possono esse-
re messi sullo stesso piano, ma che
«intutteedueicasisiamodifronteal-
la spiadiungraverischioper l’identi-
tà nazionale». E allora bisogna difen-
dere l’unità del paese con «una forte
rispostaditipofederalista».Gli alpini sfilano con il cappello sul cuore in segno di protesta Benvenuti/Ansa

VACANZA FRA I TRULLI
MARTINA FRANCA
(TA)

MASSERIA

Vignalettoil

Casella Postale 98
Tel. 080/700354 - 4801146

Fax 080/700387
E-Mail:vignaletto@peg.it

TROVERETE ANCHE:
SHIATSU • BIOENERGETICA • MUSICOTERAPIA • ALIMENTAZIONE BIOLOGICA

GINNASTICA DOLCE • KINESIOLOGIA APPLICATA
Dopo un colloquio preliminare, verrà stabilito un programma settimanale personalizzato mirato a

disintossicare l’organismo, eliminare gli accumuli di stress e ristabilire l’equilibrio energetico

Nel cuore della Valle dei Trulli, tra Alberobello, Ostumi, Castellana
Grotte; a 25 Km. dal Mare Jonio e Adriatico: “IL VIGNALETTO”,
una masseria in collina circondata da 200 ettari di bosco. Passeggiate
nei boschi, biciclette, ping pong, piscina, massaggi, equitazione con i
tipici cavalli murgesi; appartamenti ben arredati da 2-3-4 posti letto e
angolo cottura. Punto ristoro con i prodotti della masseria. Si alleva e
si coltiva con il metodo biologico (controllo AMAB). 
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Malgrado la forte ripresa di questi ultimi giorni sconfitto il candidato dell’Ulivo

Milano, il recupero di Fumagalli
si ferma a sei punti da Albertini
Il candidato del Polo secondo le previsioni: 53,1 per cento

Bossi
si consola
con Lecco
e Pordenone
Massima prudenza nei primi
commenti in casa Lega,
dopo i primi incertissimi dati
forniti dai sondaggi Abacus.
Alle 22 Bossi rimane chiuso
nel suo ufficio: «Voglio
aspettare risultati più
consistenti...Mi pare che a
Lecco siamo in corsa,
mentre a Pordenone il
nostro candidato, mi
dicono, che ce l’ha fatta di
sicuro». Silenzio totale
sull’analisi dei
comportamenti complessivi
dell’elettorato leghista nei
grandi comuni. Il leader del
Caroccio aveva invitato tutti
quanti ad andare in
montagna, ma la maggior
parte di quegli elettori non
sembra aver obbedito alla
consegna. Quindi più che la
linea di Bossi una bella fetta
di base leghista si è
orientata secondo quanto
indicato da Formentini:
«Non mi pronuncio a favore
di nessuno, comunque io al
seggio ci vado». Le grandi
rimonte di Fumagalli a
Milano e di Castellani a
Torino, confermano
comunque il prevalere della
tendenza antiberlusconiana
nell’elettore del Carroccio. Il
tempo passa e l’incertezza
non si stempera. Così Bossi
si attacca al telefono: «Allora
a Pordenone è sicuro il
nostro candidato».
«Tranquillo qui ce l’abbiamo
fatta», è la risposta dalla
sede friulana. Poi tocca a
Lecco: «Siamo in corsa?».
«No, è molto difficile...».
Comunque i primi dati
confermano che a Milano, i
suoi si sono riversati per la
maggior parte su Fumagalli.
Circostanza questa che
dovrà far riflettere il
Senatur, in procinto di
recarsi a Roma per trattare
in Bicamerale sulle riforme.
L’indicazione moderata di
Milano, decisamente
sfavorevole al Polo,
potrebbe avere una qualche
influenza, soprattutto nel
clima di bufera secessionista
che spira in Veneto, nel
convincere Bossi a
intavolare una trattativa
seria e con possibilità di
sviluppo.

MILANO. Ha vinto Albertini, come
l’esito del primo turno aveva lasciato
intendere e come i sondaggi segreti
degli ultimigiorni, cheavevanodato
Fumagalli inripresa,avevanoconfer-
mato:53,1percentocontro46,9.

Dopo il sindaco della Lega, For-
mentini, il sindacodiBerlusconi:Mi-
lano vota ancora e un poco di più
guardando a destra, un voto politico
e più politico non si potrebbe, un vo-
to berlusconiano puro (il presidente
aveva fatto al primo turno il pieno di
preferenze: quasi cinquantamila)
con l’aggiunta fascista o postfascista.
Albertinis’èpermessoditutto:dipre-
sentarsi come un aspirante sindaco
trascinato per forza alla candidatura;
dievitareogniconfronto,ognidibat-
tito con Fumagalli, giustificandosi
con gli impegni giàpresi e con ildesi-
deriodievitare leplateeediavvicina-
re invece il suo elettorato strada per
strada; di incappare in svarioni o in
clamorose promesse via via ridimen-
sionate(comelariduzionedell’Ici,al-
la finedilazionata inquattroanni,vi-
sta l’improponibilitàdellaproposta);
di vedersi smentitodai cosidetti ami-
ci che aveva citato come possibili
componenti la sua squadra di asses-
sori (ultimo Marco Vitale, prima as-
sessore della giunta leghista e ora
commissario straordinario del Poli-
clinico). Ma Albertini fa il prestano-
me di Berlusconi e questo è bastato.
Adesso dovrà affrontare il cammino
della formazione della giunta e non
sarà facile. Hachiestodueotregiorni
di tempo per riflettere, limitandosi a
ripetere che governerà Milano come
fosse la sua azienda, con gli stessi cri-
teridi «efficienza, serietàeorganizza-
zione proficua». Poi lascerà probabil-
mentefareaBerlusconichedovràac-
contentare se stesso, Formigoni e Fi-
ni. Milanoconoscecosìanchela fon-
data possibilità di un vicesindaco fa-
scista o postfascista, Riccardo De Co-
rato, che ha ancora ieri dichiarato la
sua disponibilità (An rinuncerebbe a
uno dei quattroassessoriconcordati)
echeègiàentratoamani levate inse-
gnoditrionfogridandocheèun«fat-
to epocale» il ritorno della destra al
governo della città dopo oltre mezzo
secolo:alloraperòc’erailpodestà.

Albertini nonhafattomoltodipiù
rispetto a quindici giorni fa. Che Fu-
magalli si avvicinasse alla promozio-
ne, recuperando sei punti in percen-
tuale,nessunose l’aspettava:malgra-
dolepolemicheelosguardoduronei
confronti di Rifondazione, lo hanno

aiutato i voti dei comunisti, che non
sono mancati a sorpresa - quindici
per cento secondo i sondaggi - nep-
pure ad Albertini. Umberto Gay,
amarezza e rammarico, ha invitato
alla lottaeall’autocritica:«Lecifredi-
cono che la forza di Rifondazione co-
munista sarebbe stata indispensabile
e vincente. È talmente grave quello
che è accaduto che non c’è nemme-
no volontà di fare polemica. L’ap-
puntamento è a novembre in occa-
sionedelbilanciopreventivo».

Forse a Fumagalli sono mancati i
voti della Lega, malgrado la sobria e
gentile attestazione di stima del sin-
daco uscente Formentini. Le prime
valutazioni dicono che i favori si so-
no divisi a metà, mentre solo un
quinto degli elettori leghisti avrebbe
seguito l’indicazione di Bossi alla di-
serzione. Pagliarini ha precisato che
«Albertini ha guadagnato molto per-
chèèstatomoltopiùdurocongli im-
migrati».

Alle analisi dei giorni prossimi il
compito di chiarire meglio i flussi e
capireanchemeglio chi abbia favori-
tolasolitascarsaaffluenzaalleurne.

Albertini si troverà a governare
contro mezza città e con una parte
della sua interessata solo a salvare i
propri affari. I conti, Albertini, dovrà
farli con alcune lobbyes economiche

che vorranno gestire imprese da mi-
gliaia di miliardi: aree dismesse, pas-
sante ferroviario, metropolitana, al-
tre infrastrutture e soprattutto il ca-
blaggio che fa tantogolaaMediasete
quindi a Berlusconi. Il quale, dopo
aver sostenuto «eroicamente» la
campagna elettorale, come lui stesso
ciha testimoniato, era stato ricovera-
to in ospedale, il San Raffaele, per un
intervento in laparoscopia per la ri-
mozionediuncalcoloinuretere,eha
votatoinospedale.Raccontanocheil
nostro eroe si sia presentato in vesta-
glia per ricevere la scheda dal presi-
dente del seggio volante, che era
giunto fino a lui nella stanza 719, del
settimorepartoal settimopiano.Ber-
lusconi ha votato e infilato la scheda
nella busta che fa le veci dell’urna.
Nelpomeriggio,primadelle17,èsta-
todimessoedètornatoacasainauto-
mobile. Non si sa con chi abbia brin-
dato.Ilrestoègrigio.

Non sapendo se ridere o piangere,
raccontiamol’unicoepisodio«nero»
dellagiornata: ilpresidentediunseg-
gio (numero 550) hasostituito i soliti
cartelli che distinguono «uomini» e
«donne» con le rivoluzionarie scritte
«omen» e «don». Gli agenti della Di-
goshannoripristinatol’italiano.

Oreste Pivetta

Pds 10
Ppi 1
Verdi 1

Forza Italia 25
A.N. 10
Ccd 1

Lega Nord 8
Rifondazione 4

Totale 60

ULIVO
12

POLO
36

ALTRI
12

DEFINITIVI

Aldo
Fumagalli

Ulivo

46,9

Gabriele
Albertini

Polo

53,1

Il vincitore

«Grazie milanesi
ripagherò
la vostra fiducia»

Lo sconfitto

«Resto convinto:
ho fatto
le scelte giuste»

MILANO. «Allora,dottorAlbertini,dobbiamochiamar-
la signor sindaco?». Replica: «Stemm schisc, stemm
schisc». Che in milanese vuol dire «Stiamo cauti». «So-
no tranquillo, ma preferisco aspettare dati più stabili»
Intanto, però, il candidato di Berlusconi rispolvera il
dialetto.Si sentegià, scaramanzieaparte, il sindacocon
la nebbia «che la va giò per i pulmun». Questoalledieci
e mezzo della sera, quando ancora le proiezioni sono
molto provvisorie. Un’ora dopo, quando ormai la sua
vittoria appare certa, Albertini si lascia andare unpo‘ di
più.ConMentanaperCanale5, innanzitutto.Alui,per
farsi perdonare il mancato faccia a faccia di venerdì
scorso, aveva promesso la prima intervista. È ancora
cauto, Gabriele Albertini, facendosistradatraunacalca
terrificante nella sala stampa di Palazzo Marino. Ma
non può evitare qualche dichiarazione di circostanza.
Così ringrazia i milanesi: «Hanno avuto coraggio nel
credere in uno come loro, che fino aduemesi faneppu-
re sapevano chi era». Poi conferma la sua ritrosia per il
palcoscenico: «Sì, confessochemihapesato il ruolodel
candidato, non amo la ribalta, preferisco lavorare in si-
lenzio lontano dai riflettori». Un po‘ di retorica, che
non guasta mai: «Comunque quando lavorerò per la
città mi ricorderò di tutti i volti umili che ho visto nella
campagna elettorale». E un pizzico di imbarazzo quan-
do Mentana vedendo inquadrato il vicesindaco in pe-
tcore Riccardo De Corato, di Alleanza Nazionale, gli
chiede della squadra. «Ci vorrà qualche giorno» am-
metteAlbertinipurribadendochelesceltesarannosue.
InrealtàènotocheAnhagiàottenutotreposti inGiun-
ta, che due sono in balloper iCdu,chequalcunooccor-
rerà pur darlo a Forza Italia, primo partito della città col
30% e un posticino al Ccd (forse a Bice Biagi). Per gli
esternidigridotipoDulbeccooLeonardoMondadorio
Marco Vitale, a prescindere dal loro rifiuto, ci sarebbe
ben poco spazio. Albertini promette una rivoluzione a
piccolipassi.«Dadomaninoncambierànulla,neipros-
simi quattro anni invece molto, cercherò di ripagare la
fiduciadeimilanesi». Ilmessaggiofinale,distensivo,al-
l’americana,èperFumagalli:«Siamodueimprenditori,
èstatounavversarioleale,sperochecontinuicosì».

Il candidato del Polo, più mattiniero dell’avversario,
èarrivatoal seggioalle9,50insellaalla sua“Vespa”ros-
sa. Tenuta sportiva - casco bianco e giubbotto di camo-
scio - Albertini è entrato in cabina e ha votato con velo-
citàsupersonica.Poiapranzodallamadre, signoraAde-
lina, festeggiata come tutte le mamme d’Italia. Epome-
riggiosportivodaferrarista.AllavittoriadiSchumacher
èsbottato:«Forsestaseravincoanch’io».

Roberto Carollo
____

MILANO. «Sì, ha vinto la Ferrari diSchumacher, ma an-
chelamiaJuvehafattofuori ilVerona2-0,e intrasferta,
al Bentegodi!». Come dire: anch’io giocavo fuori casa.
Aldo Fumagalli non ha mai spessodi sperare in una mi-
racolosa rimonta, neanche se i sondaggi degli ultimi
giornilodavanoindietroditre-quattro-cinque-seipun-
ti. E anche a risultato acquisito non perde comunque il
suo aplomb: «È stata una bella battaglia, sì. Un anno fa
le forzechemisostengonoavevanoaMilanoundistac-
co di 23 punti: avevamo da scalare una montagna. Sia-
mo passati da 23 a 13 punti al primo turno, oggi abbia-
mo ulteriormente dimezzato le distanze». Poi sorride:
«Chissà, se ci fosse stata un’altra settimana...» In effetti
inquindicigiorniFumagallihafattounabellarimonta.
Ma non è bastata. Sono mancati voti leghisti? O di più
quelli di Rifondazione? «Beh, qualcuno in montagna
c’è andato. Comunque se tornassi indietro, rifarei le
stesse scelte, dalla a alla zeta». Favorito o sfavorito dal-
l’Ulivo al governo? «Questo non lo so, sì forse un po’,
maio horivendicatoper tutta lacampagnaelettorale la
miaautonomiadagli schieramentinazionali.Altrican-
didati si sono comportati diversamente. No, non direi
che abbia pesato in modo decisivo il governo. Forse
hannocontatodipiùcertedichiarazionidiBossieBerti-
notti.Comunque,ripetononcambiereinulladellamia
impostazione». Da oggi Fumagalli farà il capo dell’op-
posizioneaPalazzoMarino?«Beh,questolovedremo».
Quanto all’avversario, dopo la stretta di mano, un au-
gurio: «Spero che sarà il sindaco di tutti». Quanto a Ri-
fondazione e al risultato di Castellani, Fumagalli dice:
«Milano e Torino sono due realtà diverse, con percorsi
diversi. Io non posso fare altro che ribadire la mia posi-
zione:quil’apparentamentononerapossibile».

C’aveva sperato, Fumagalli, nel miracolo del sorpas-
so. Nel suo staff erano ricorsi persino a una metafora
sportiva lontana nel tempo: la mitica partita Portogal-
lo-CoreadeiMondiali ‘66.Primotempo:3-0pericorea-
ni che avevano appena eliminato l’Italia di Bernardini.
Risultato finale: 5-3 per i lusitani con quattro gol di Eu-
sebio. Per sperare ci si attacca a tutto, anche alle cabale.
AlfattodichiamarsiRomariooltrecheAldo.AllaJuven-
tus di Lippi che ha surclassato il Milan di Berlusconi, al
trainer bianconero che dice di preferire l’Ulivo. Se non
proprioallepreghierediDonMazzi,bensapendochein
quest’epoca laicizzata più che i fioretti di un sacerdote
contano le televendite di Iva Zanicchi. Già i primi dati
dopo le 22 non davano illusioni. Poi, verso le 23, la cer-
tezzadiaverperso.«Grazieatutti,comunque»,hadetto
ai suoi collaboratori. Infine la notizia che a Torino Ca-
stellanistavavincendo.«Beh,almenoluicel’hafatta».

Ro.Ca.

Il rappresentante dell’Ulivo scavalcato grazie ai voti della destra

Lecco, alla Lega riesce il sorpasso
Astensioni più che al primo turno
Il centro-sinistra battuto per cinque punti

Il candidato del centro-sinistra si afferma col 53,2 per cento

Novara, eletto Correnti (Pds)
E Scalfaro dimentica la patente
Al ballottaggio ribaltato il risultato del 27 aprile

LECCO. È stata una contesa aspra ma so-
prattutto confusa fino all’ultimo, una
campagna elettorale vivace, che aveva
dato al cadidato dell’Ulivo qualche spe-
ranzainpiùdisuccesso.Bastidirechedo-
po il primo sondaggio sembrava certa la
vittoria di Gianfranco Scotti. E sarebbe
stato per la sinistra il ritorno al governo
della città lariana ad oltre mezzo secolo
dalla giunta eletta subito dopo la Libera-
zione.

Invece, con le prime proiezioni si è via
via delineata la vittoria del candidato
della Lega Lorenzo Bodega, dapprima
conunmarginelimitato,poiconunvan-
taggio poco alla volta più sensibile. Alla
fine il risultato gli ha dato un vantaggio
di ben cinque punti: ha ottenuto il 52,5
percentodeivoticontroil47,5percento
ottenutodaScotti.

Risultato, ripetiamo, a sorpresa, favo-
rito dall’appoggio dell’elettorato del Po-
lo e della destra di An in particolare al
candidato leghista. Il candidato dell’Uli-
voediRifondazionecomunistaerainfat-
ti in testaalprimoturnoconil38,5%dei
voti, contro il 29,7 % raccolto dal candi-
dato della Lega (e di una lista civica anti-
tasse) che aveva superato non dimolto il
candidato del Polo, Erba (27 %), non so-
stenutoperòdaANeCCD.

Diversamente che a Milano, dove si
aspettavano al varco gli elettori leghisti,
divisi tra l’invito bossiano ad andare in
montagnaeilpiùomenoesplicitoinvito
di Formentini a votare per il candidato
dell’Ulivo, a Lecco hanno deciso il risul-
tatodefinitivoivoti«orfani»deglieletto-
ri del Polo e di AN (che si era presentata
separatamente, insieme al solo CCD,

nellalistaCittàNuova,conquistandol’8,
2%). Oppure (e questo si potrà verificare
solo dopo un’analisi del voto seggio per
seggio) sono stati decisivi soprattutto i
non-elettori,cioècoloroche, inpresenza
di indicazioni confuse e contraddittorie
venutedaForzaItaliaeAN,dopoavervo-
tato per il Polo al primo turno, non han-
no voluto scegliere tra i due candidati
«nemici» rimasti in ballottaggio. La per-

centuale dei votanti risulta infatti infe-
riore a quella del primo turno. E qui, con
il candidato della Lega in corsa, non po-
teva di certo contare l’invito di Bossi alla
diserzione,allavacanzainmontagnaoal
mare.

La giunta di Bodega potrà contare nel
nuovo consiglio comunale su una mag-
gioranza di 24 seggi, mentre all’Ulivo ne
toccherebbero10.

ULIVO
10

LEGA
24

Lega Nord 24

Pds 4
Scotti 1
Verdi 1
Ppi 3
Rifondazione 1

Forza Italia - Cdu 5
Città Nuova (An - Ccd) 1

POLO
6

Totale 40

DEFINITIVI

Gianfranco
Scotti
Ulivo

47,5
Lorenzo
Bodega

Lega Nord

52,5

NOVARA. Il successoredel leghistaMerusiè
Giovanni Correnti. Il candidato dell’Ulivo,
avvocatodelPds,ascrutinioormaiultimato
ha il 53,2 per cento, contro il 46,8 per cento
del candidato del centro-destra Angelo
Monteverde, che pure due settimane fa go-
deva di un consistente vantaggio. Mentre
Correnti al primo turno aveva ottenuto il
33,9 per cento, Monteverde poteva contare
sul suo 35,9 per cento, più il 4,6 per cento di
una lista civica che nei giorni scorsi si è «ap-
parentata» con il candidato sindaco del Po-
lo. Insomma, un vantaggio di partenza di
quasi7puntiperMonteverde.

Secondo Fabio Fazio, segretario cittadino
dellaQuercianovarese,sitrattadiungrande
risultato.«Possiamoedobbiamoringraziare
tutti gli elettori - afferma Fazio - e in partico-
lare quelli di Rifondazione Comunista che
non hanno seguito lediretterive dei loro di-
rigenti locali». Un riferimento chiaro alla
polemica che ha contraddistinto l’ultima
fase della campagna elettorale. Aggiunge
Fazio: «Se il risultatosaràconfermato, signi-
fica che le forze dell’Ulivo hanno tenuto e
che gli elettori hanno mostrato enorme fi-
duciaversoilnostrocandidato».

Risultato (incerto) a parte, la sorpresa (re-
lativa) del voto di ballottaggio è il tasso di
astensionismochesiregistraaiseggi.Allase-
condarilevazionedellagiornata,sièpresen-
tato il 36,7 per cento contro il 44 per cento
del primo turno. Una flessioneda addebita-
re all’elettorato leghista che in parte ha rac-
colto l’invitodei suoivertici adisertare la fa-
mosa«gabina»dibossianamemoria.

Nonèmancatoall’appuntamentoeletto-
rale un novarese «eccellente» per antono-
masia, il presidente della Repubblica, Oscar
Luigi Scalfaro. L’inquilino del Quirinale ha

votatoalle8.55al suosolitoseggion.54del-
lascuolaMedia«Morandi».

Il presidente è arrivato direttamento dal-
l’aeroportodellaMalpensa edera accompa-
gnatodalla figliaMarianna, cheèrimasta in
auto, mentre il padre saliva al seggio, posto
alprimopianodell’edificioscolastico.

Il presidente non ha rilasciato alcuna di-
chiarazione ai cronisti in attesa, mentre agli
scrutatori ha rammentato che di lì a poche

ore sarebbe stato a Reggio Emilia per la ma-
nifestazione degli alpini. Proprio queste
chiacchiere lo hanno distratto tanto che ha
dimenticato il documento (la patente di
guida) presentato al presidente di seggio,
GianniMella.Edèstatoproprioquestiarin-
correrloe a fermarlo, mentre stavapersalire
inautoper riconsegnargli lapatente. Il capo
delloStatoharingraziatoeha fatto rientroa
casa.

DEFINITIVI

Pds 14
Ppi 6
Soc.Laici 3
Verdi 2

Giovanni
Correnti

Ulivo

53,2
Angelo

Monteverde
Polo

46,8
ULIVO

25 POLO
9

Forza Italia 5
A.N. 3
Ccd-Cdu 1

Lega Nord 3
Rifondazione 2
Per Novara 1
Rin. Italiano 1

Totale 41

Altri
7
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GLI SPETTACOLI Lunedì 120 maggio 1997l’Unità19
Accerchiato dal traffico, frustato
dalla pioggiabattentee dalvento
che infuriada giorni, il festival di
Cannes è arrivato algirodi boa
della primasettimana. Domeni-
ca prossima, alle 20di sera, sapre-
mo chi ha vintoe il giorno dopo
tutti sull’aereo per riguadagnare
casa.Durano troppo i festival? Sì.
Sembraessere diventato un pun-
to d’orgoglio per i direttori tirarla
alla lunga (dodici giorni è la rego-
la), un po‘ per gusto gigantistae
un po‘ perorchestrare meglio l’e-
vento. E questoCannes del Cin-
quantenario hafatto le cose in
grande. Superboe celebrativo,
sembraun pavoneche gonfia
ogni giorno la ruota.Gli ospiti
vannoe vengono, basta passeg-

giare sulla Croisetteper ritrovarsi
accanto Francis Coppola o Ro-
bert Altman, JohnHurto Lena
Olin, Gina Lollobrigida in tail-
leur turchese con intarsidama-
scati o JackPalance conciato da
pirata per unanuova versione
dell’«Isola del tesoro». Perfino
Michael Jackson, come sapete,
s’è fattovedere ingirocon il viso

coperto daun chador rosso fuo-
co: giusto cinque minuti, am-
messo che fosse lui, prima diesse-
re portato viadi peso dal servizio
d’ordine. E proprio Jackson l’al-
tra sera haofficiato nella sua
stanza d’albergo, al riparo da
sguardi indiscreti, il rito delle im-
prontenel cemento (il prezioso
calcosaràmurato tra oggi e do-

maninello spazio apposito all’e-
sterno del Palais). Sono rimasti
delusi, inveci, i fansdi DeNiro&
Stallone, neo-coppia di «Co-
pland», ilpoliziesco di James
Mangold che laMiramax avreb-
be tanto volutoportare in con-
corsoal festival (ibene informati
dicono chedopo i primi test col
pubblico s’èdeciso di rimontar-

lo). Blindati a l’Hotel duCap,a
una ventinadi chilometridalla
Croisette, i duediviamericani
hanno rilasciato interviste con
parsimonia,preferibilmente in
coppia per rafforzare il messag-
giopromozionale (solo un colle-
ga del «Messaggero», per interces-
sione di Vittorio Cecchi Gori, è
riuscitoad avvicinarli). È«Nice
Matin», in un’ampia corrispon-
denza, adescrivere ilnuovo look
di «Sly»,parlandodi apparizione
shock:dimagrito di 17 chili per
esigenze di scena, con i bicipiti
tornati a misura d’uomo e l’an-
daturada ragazzo invecchiato.
All’oppostodi quanto feceDe Ni-
ro per il finale di «Toro scatena-
to», il cinquantenneex Rocky ha

accettatovolentieri dimettersi a
dieta stretta, spiegando ched’ora
in poi cercherà dialternare film
d’azione agrosso budgete film
più personali,di recitazione. Una
scelta a suo modo d’obbligo.
L’insuccessocommerciale di «As-
sassins», «Judge Dredd» e«Day-
light» deve aver suonato come
un campanello d’allarmeper il
divo. Meglio cambiare (con giu-
dizio) prima che sia troppo tardi.
Non senzaaverprima onorato,
con una scappata al ristorante
«Planet Hollywood» appena
aperto sullaCroisette, gli affari in
comunecon icolleghiBruce Wil-
lis e Schwarzenegger.

Mi. An.

CARO DIARIO

Jack il pirata, la Lollo
e Silvester fa lo smilzo

DALL’INVIATA

CANNES. Altro che fine della violen-
za! Il povero Wim Wenders, appena
ha messo piede a Cannes, è stato ag-
gredito da due loschi motociclisti col
visocopertochehannotentatodi ru-
bargli i bagagli dalla Mercedes. Non
eranoarmatimanondev’esserestato
un bel quarto d’ora. Lui, comunque,
l’ha presa benissimo. Come una pro-
va, non dell’esistenza della nemesi,
ma sicuramente della scarsa prevedi-
bilità del tasso criminale di un paese:
«Ho vissuto un anno nella pericolo-
sissima,adarrettaallestatistiche,Los
Angeles e non mi è successo niente,
poiarrivoqui...».

Sorridenteedel tuttoincurantedei
dissensi suscitati dal film, accolto
freddamenteeconqualche fischio, il
regista non si separa mai dallo sce-
neggiatore Nicholas Klein, un esper-
to di spionaggio e misteri, che è re-
sponsabiledelversantethrillerdiThe
End of Violence. Insieme a Bono de-
gli U2, altro amico di vecchia data,
stavano lavorando a un altro pro-
getto (una love story fantascienti-
ficata intitolata The Billion Dollar
Hotel) messo in frigo per indispo-
nibilità momentanea del cast. E
per ingannare l’attesa hanno co-
minciato a discutere sul tema chia-
ve, anche a giudicare dalla selezio-
ne cannense, di questa torbida fi-
ne millennio, ovvero la violenza.
Politica, razziale, familiare, aperta
o sotterranea, psicologica o fisica,
immotivata o dettata dal desiderio
di vendetta.

Ce n’è abbastanza per scrivere
un’intera biblioteca, loro si sono
limitati a farne una sceneggiatura
un po‘ strampalata che ricorda va-
gamente I protagonisti di Altman,
con quel produttore figlio di put-
tana coinvolto in un omicidio. E
che contiene omaggi a Chris Mar-
ker, Sam Fuller, Stanlio e Ollio.
Una riflessione seria ma anche iro-
nica (almeno nelle intenzioni), co-
struita su sei personaggi e girata ra-
pidamente, in cinque settimane.

Per l’autore tedesco è un ritorno
negli States dopo l’esperienza tutto
sommato fallimentare con Coppo-
la. Ma adesso le cose sono cambia-
te: «Fare un film è uguale ovun-
que: a L.A., Sydney, Roma, Berli-
no». È il world cinema, la frontiera
prossima ventura. Quando il digi-
tale, che gli sta molto a cuore, sarà
qualcosa di più di una nuova tec-
nologia. Hollywood, dice Wen-
ders, è piena zeppa di registi, attori
e tecnici europei: rotelline in un
enorme ingranaggio che macina e
sforna dollaroni.

«Ma se vuoi esprimerti davvero
devi cercare altrove, nella produ-
zione indipendente». Ergo, non è
stato difficile avere Andie McDo-
well - protagonista con Bill Pul-

lman e Gabriel Byrne - per il ruolo
della sofisticata ed elegantissima
moglie del producer specializzato in
action-movie dai titoli inequivoca-
bili tipo Creative killing.

Ecco il punto. Che cos’è la vio-
lenza? Molte cose, evidentemente.
Ma soprattutto, dice Wenders, as-
senza d’amore. «Penso che un con-
to è raccontarla avendola vissuta,
altra cosa è parlarne senza cono-
scerla, perché fa cassetta, come ac-
cade alla maggior parte dei regi-
sti».

Certo, la violenza fa parte della
storia del cinema: «Ha indubbia-
mente un lato affascinante e an-
che erotico. Ma è sempre più auto-
matica, consumata in modo irri-
flesso, rimbalza indifferentemente
dalle tv agli schermi dei cinema.
Mentre i film di Sam Fuller, Martin
Scorsese o Kurosawa, che sono a
volte persino brutali, ci dicono
qualcosa e ci permettono di capi-
re». Il nome di Tarantino non vie-
ne fuori, ma è ovvio pensare a lui
quando l’autore del Cielo sopra Ber-
lino allude a un’escalation di san-
gue gratuito sugli schermi.

«L’anno scorso non facevo che
vedere stupri al cinema: una vera

ossessione». Per questo in The End
of Violence non si vedono, nono-
stante l’argomento, corpi massa-
crati: i cadaveri sono raccontati
più che mostrati, la rappresenta-
zione non è mai cruenta. E i due
killer prezzolati, un classico di
Hollywood, sono imbranati, pro-
vinciali, ridicoli: «Un omaggio a
Oliver e Hardy che sdrammatizza
totalmente la scena del rapimento,
perché l’humour è il miglior anti-
doto contro l’orrore».

La fine della violenza, natural-
mente, è un’illusione. Un’utopia,
addirittura. Lo pensa Wenders e se
ne rende conto il personaggio di
Gabriel Byrne, pagato dall’Fbi per
mettere a punto un sofisticato si-
stema di controllo ipertecnologico
che dovrebbe azzerrare il crimine a
L.A. «E‘ una fantasia da Grande
Fratello: pericolosa». In questo gio-
co al massacro, neppure le donne
si salvano: i personaggi femminili
del film non hanno esattamente la
coscienza pulita. «Finora sono sta-
te dalla parte delle vittime. Solo
perché erano escluse dall’intreccio
di violenza e potere?».

Cristiana Paternò
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LA RECENSIONE

La perfida Hollywood
e il produttore pentito:
Wenders affonda
nella noia moralista

Wim
vola DALL’INVIATO

CANNES. Sensazione difficile da
spiegare, ma netta: Wim Wenders ce
lo siamo perso. È stato uno dei cinea-
stipiùcari -anoieatuttaunagenera-
zione di spettatori - a cavallo fra anni
’70 e ‘80, ma ora ce lo siamo perso.
Ovviamente,puòesserecolpasuaco-
me colpa nostra. Le vie si biforcano
edèdifficiledirechihasbagliatostra-
da, e a quale incrocio. Sta di fatto che
mentre il cinema prendeva direzioni
più dinamiche, e scopriva nuovi ci-
neasti-culto(cheso:Lynch,icinesidi
Pechino e di Taiwan, i Coen, John
Woo, fino a Tarantino), lui si dava a
una vena moralista e declamatoria,
trasformandosi in una specie di guru
nonrichiesto.Etuttiisuoiultimifilm
- con l’eccezione di «I fratelli Sklada-
nowsky» - delizioso, a dimostrazione
che il talento non è morto - sono an-
gosciosi pistolotti sulla cattiveria del
mondo, con toni da Papa chenon gli
siaddicono.

«The End of Violence» (significa
«Lafinedellaviolenza»,maintuttoil
mondo, per volontà di Wenders, ri-
marrà il titolo inglese) era ad altissi-
mo rischio. La solerte pubblicità,
qualche mese fa, l’aveva «lanciato»
comeunfilmsenzailpiùpiccoloatto
di violenza, una sorta di manifesto
del buonismo cinematografico. Per
fortuna non è così. Anche perché
momenti violenti, nel film, ci sono
(unpestaggioetreomicidi),manatu-
ralmente inseriti in un contesto che
nonliesalta,esemmailicondanna.Il
che va benissimo, perché nonè indi-
scussione l’opportunità di «esaltare»
la violenza nei film: ma va ribadito
che da sempre la rappresentazione
del conflitto è al centro dell’arte, e
checertomoralismorischiadipartire
da Tarantino per condannare Ome-
ro, Shakespeare e le tragedie greche.
Doveci si sbudellavaassaipiùspesso,
e più spensieratamente, che in «Pulp
Fiction».

Tornando a «The End of Violen-
ce», bisogna dare atto a Wenders di
aver fatto un film meno «teorico»,
meno programmatico di quanto te-
mevamo.Nonèunaltro«LisbonSto-
ry».Wendershatentatodimescolare
la sua consueta vena metafilmica (ci-

nema che parla di cinema, per inten-
derci) con una storia che smaschera,
anche con una certa ironia, i mecca-
nismi della macchina hollywoodia-
na.Eccocidunqueaseguire leperipe-
zie di Mike Max, produttore di film
d’azione, cheunbelgiornoricevevia
e-mail dei materiali scottanti che
sembrano provenire dagli archivi
dell’Fbi. Subito Max viene rapito da
duekiller:mapropriomentrestanno
per ucciderlo, i due vengono a loro
volta accoppati, grazie a un sofistica-
tissimo sistema di controllo con cui
l’Fbi sta «monitorando» l’intera città
di Los Angeles. Max si salva, ma deci-
dediscomparire.L’Fbiglidàlacaccia.
Sua moglie prende in mano la com-
pagniadiproduzioneesi fidanzacon
un rapper pentito. E noi scopriamo
chelae-mailèstataspeditadaRayBe-
ring, un mago dei computer che sta
mettendo a punto il suddetto siste-
ma: una rete di telecamere che con-
sentono di spiare Los Angeles, una
versionevideodelGrandeFratello.

Ci avete capito qualcosa? No, ve-
ro? Beh, consolatevi: nemmeno noi.
Perché il vero problema del film non
è assolutamente la morale di fondo,
che può anche essere condivisibile,
ma le contorsioni e le ingenuità della
trama, che rendono il film incom-
prensibile. Pare di capire che al cen-
tro del discorso ci siano due «conver-
sioni», due folgorazioni sulla via di
Hollywood: quella di Max, che come
Mattia Pascal sparisce, abbandona il
cinema e si rifà una nuova identità; e
quelladiRay,cheservendol’Fbicapi-
sce le perversioni del potere e sceglie
di denunciarle. Più che la «fine della
violenza», il film sembra raccontare
l’inizio del pentitismo: ovviamente,
un pentitismo intellettuale che spin-
gelostessoWendersainterrogarsisul
peso morale delle immagini, sull’in-
fluenza che i film hanno sulle co-
scienze. Ma l’apologo è talmente in-
tricato, da far pensare che Wenders
sia ilprimoanonavere le ideechiare;
echeiproduttorihollywoodiani,pri-
mi destinatari del messaggio, usci-
rannodalcinemadopo5minuti.Co-
me, forse, buona parte del pubblico.
Belrisultato.

Alberto Crespi

basso
Il regista aggredito
da due rapinatori

Bill Pullman in «The End of Violence»

Alla «Quinzaine» la poetica commedia di Berliner, storia di un bambino che si scopre femmina

Dal Belgio la malinconica infanzia di un «trans»
«Ma vie en rose» narra con toni leggeri un tema scabroso come quello di un’ambigua identità sessuale in un mondo di pregiudizi.

Tornatore, già
venduto il film
ancora da fare

DALL’INVIATO

CANNES. Sono proprio bravi questi
registi belgi: sia che sperimentino il
realismo«rubatoallavita»comeifra-
telli Dardennes di La promessa (usci-
to anche in Italia), sia che affronti-
no in toni da commedia il tema
scabroso dell’identità sessuale, co-
me l’Alain Berliner di Ma vie en ro-
se (passato ieri tra gli applausi alla
«Quinzaine»). Il titolo, ambiguo
quanto basta, allude al mondo in-
teriore - roseo, rassicurante, riscal-
dato da una Barbie tv che vola co-
me Campanellino - nel quale si ri-
fugia Ludovic, un petit garçon di
sette anni che si crede una bambi-
na. Cresciuto in un ridente quar-
tiere residenziale che sembra usci-
re da Edward. Mani di Forbice (colo-
ri pastello, casette linde, famigliole
sorridenti), il fanciullo esprime
con disarmata innocenza le pro-
prie tendenze mascherandosi vo-
lentieri da donna e «indossando»
un caschetto di capelli dalla foggia
femminile. I problemi nascono

quando Ludovic rivela di voler
sposare da grande l’amichetto del-
la casa accanto. Sembra solo una
battuta infantile, ma il bambino è
davvero convinto di essere una
femmina: è stato Dio a sbagliarsi,
dice istruito dalla sorella, facendo
cadere una «y» di troppo nel suo
patrimonio genetico.

Immerso in un’atmosfera riden-
te e solare, che fa risaltare ancora
di più lo sviluppo amaro della vi-
cenda, Ma vie en rose resoconta il
manifestarsi di un «differenza» che
crea imbarazzo, rompe le amicizie,
solidifica l’intolleranza. Sì perché è
chiaro che nel giro di qualche set-
timana Ludovic e l’intera sua fami-
glia cominciano a essere messi al-
l’indice. Sulla base di una petizio-
ne di genitori, il ragazzo viene al-
lontanato dalla scuola e di lì a po-
co anche il papà perbenista e un
po‘ ipocrita viene licenziato. A po-
co può la psichiatra infantile chia-
mata nel tentativo di restituire «l’i-
dentità maschile» a Ludovic. Pur
costretto a tagliarsi i capelli e a gio-

care con le pistole o a pallone, il
fanciullo continua a sentirsi fem-
mina, tant’è che durante la recita
scolastica di Biancaneve chiude la
«prim’attrice» in bagno per indos-
sarne il costume in scena.

Non era facile trattare un argo-
mento così delicato nel paese dell‘
emergenza pedofila, ma il trenten-
ne Alain Berliner sfodera una gra-
zia ammirevole nell’intrecciare sa-
tira di costume e fughe oniriche,
commedia e dramma: ne esce il ri-
tratto, universale, di un mondo
adulto incapace (e certo non deve
essere facile per dei genitori) di mi-
surarsi senza vergogna con i temi
dell’identità sessuale. Ma se il re-
cente Beautiful Thing mostrava in
una chiave più romantica la sco-
perta omosessuale nell’età pubera-
le, Ma vie en rose si ferma prima:
senza ipotecare il futuro di Ludo-
vic, il film usa insomma il piccolo
episodio di intolleranza sociale per
spingere il pubblico a guardarsi
dentro, a interrogarsi sui veleni del
pregiudizio a sfondo sessuale. An-

che se la cornice aerea, quasi «ma-
grittiana», offre l’occasione a Berli-
ner e ai suoi bravi attori per recapi-
tare il messaggio in modi ironici o
addirittura comici, soprattutto
quando la naturale «femminilità»
di Ludovic insidia le sicurezze virili
dei grandi.

Vista la delicatezza dell’argo-
mento, non sorprende che il regi-
sta tenda nelle interviste a rassicu-
rare i giornalisti sul grado di coin-
volgimento vissuto dal piccolo at-
tore scelto per interpretare Ludo-
vic: «Georges Du Fresne è figlio
d’arte. Gli ho parlato chiaramente
e lui non ha avuto nessuna diffi-
coltà nel separare i piani della fin-
zione e della realtà. Altrimenti
avrei rinunciato al film». Sarebbe
stato un vero peccato.

Non si sentiva la mancanza, in-
vece, del secondo titolo - l’ameri-
cano Kicked in the Head - presenta-
to ieri dalla «Quinzaine». Sponso-
rizzato da Martin Scorsese, il film
di Matthew Harrison sfodera un
cast di prima qualità e un tono de-

menzial-newyorkese in linea coi
gusti attuali. È la storia di un ven-
ticinquenne un po‘ scemotto (dice
di essere alla ricerca di se stesso)
che si ritrova in tasca un pacco di
cocaina da consegnare per conto
dello zio trafficone. Tra sparatorie
che non fanno morti, canzoni di
Sinatra, chiacchiericcio in libertà
«alla Tarantino» e immagini d’e-
poca del dirigibile Hindenburg, as-
sistiamo così alla maturazione del
giovane Redmond: troppo fesso
per essere davvero un pericolo e
troppo insistente per non avere la
meglio sulla solitudine sentimen-
tale di una bella hostess. Linda Fio-
rentino, James Woods, Michael
Rapaport, Lili Taylor fanno da lus-
suosa cornice alle gesta del prota-
gonista e co-sceneggiatore Kevin
Corrigan. Ma l’atmosfera appare
fasulla, lo stile è inutilmente mo-
daiolo, le situazioni risultano arti-
ficiose. Per una volta Belgio batte
America.

Michele Anselmi

12SPE01AF01
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Il nuovo film di Giuseppe
Tornatore è stato venduto
in tutto il mondo. Sulla
parola (nel senso che il film
è ancora da farsi). Ovvero,
in questo caso, sul nome di
Tornatore, del
protagonista Tim Roth e
della squadra di tecnici (il
musicista Morricone, il
direttore della fotografia
Spinotti, lo scenografo
Quaranta, il costumista
Millenotti) che ci
lavoreranno. Ieri mattina è
stato chiuso il contratto tra
la Medusa (che produce) e
la New Line, distribuzione
indipendente Usa affiliata
alla Warner. La New Line
distribuirà il film negli Stati
Uniti. Il film si chiama «La
leggenda del pianista
sull’oceano» ed è ispirato a
un testo di Alessandro
Baricco.

Linda Fiorentino
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E l’Avvocato
dirà: «È stata
una bella
giornata»

G ianni Agnelli possiede
una virtù importante
per vivere bene: è un

uomo molto fortunato. Il
primo colpo importante
della sua esistenza è stato
quello di nascere Agnelli:
non capita tutti i giorni. Ma
si può essere Agnelli e basta
e trascorrere una vita con
molti soldi e tanta noia.
Invece Agnelli ha avuto di
più. Nascendo, ha trovato
oltre alla famiglia Agnelli, la
Juventus, che è la squadra di
calcio più amata d’Italia.
Niente male, per
cominciare. Poi, lungo la
strada, Agnelli Gianni ha
acquistato la Ferrari, che è
uno dei simboli dell’Italia
nel mondo.
La Juve non ha mai lesinato
soddisfazioni al grande
vecchio dell’automobile
italiana. È stato il suo
giocattolo preferito:
chiedere a Trapattoni, che
veniva svegliato alle 6 del
mattino per parlare di Brio e
Cuccureddu. O chiedere a
Platini, forse il calciatore più
amato dall’Avvocato. La
Ferrari, invece, è stata un
po’ manigolda. Ha dato
ulteriore lustro alla famiglia,
ma, come dire, fino a poco
tempo fa era stata più la
spesa che l’impresa. Tanto
per rendere l’idea: quaranta
miliardi all’anno per
stipendiare il miglior pilota
di Formula Uno, il tedesco
Michael Schumacher.
Eppure, la scorsa stagione,
ancora una volta le Ferrari
hanno regalato più
delusioni che soddisfazioni.
Ieri, Agnelli ha sorriso due
volte.
La Juventus ha vinto a
Verona, compiendo un
passo forse decisivo verso lo
scudetto numero 24; la
Ferrari ha trionfato a
Montecarlo, nel Gran
premio più suggestivo della
Formula Uno. Un po’ per il
tracciato, un po’ perché si
corre sotto il balcone dei vip
di tutto il mondo, un po’
perché per vincere a
Montecarlo è fondamentale
il binomio uomo-macchina.
La Juve vola in Italia, dà
spettacolo in Europa ed è
già prima nel mondo. La
Ferrari è sulla buona strada
per emulare la grande
sorella. Sarebbe anche ora:
il titolo mondiale manca dal
1979, lo vinse un pilota
sudafricano che si chiamava
Jody Schekter. Ma certo con
Schumacher sarebbe
un’altra storia. Sarebbe il
coronamento di un
progetto nel quale sono
state investiti tantissimi
miliardi.
È affascinante questo
tandem Juventus-Ferrari.
Nella squadra di calcio,
dopo i conti in rosso dei
primi anni Novanta, si è
imposta la linea del rigore.
Sono stati ceduti senza
rimpianti Baggio e Vialli, sta
per andarsene Vieri, forse
andrà via anche Del Piero
(proprio ieri c’è stato un
duello verbale tra il
direttore sportivo Moggi e il
procuratore del giocatore).
Il bilancio innanzi tutto: i
giocatori passano, la Juve
resta. Una linea finora
vincente: la Juve domina su
tutti i fronti.
La Ferrari, invece, costa.
Parecchio. Ma nella Formula
Uno la macchina prevale
sull’uomo (anche se poi per
pagare il miglior pilota devi
sborsare in un anno quanto
incassi dalla vendita di Del
Piero e Vieri) e Agnelli non
aveva scelta: doveva aprire il
portafoglio. Cosa, questa,
che non gli ha mai creato
gravi imbarazzi. Non ha mai
buttato i soldi dalla finestra,
questo gli va riconosciuto,
però per la Ferrari ha speso
molto. Moltissimo. Ora
raccoglie i frutti dei suoi
investimenti. Ed è contento.
Beato lui. In fondo, chi può
permettersi di dire «oggi è
stata una buona giornata,
hanno vinto la mia Juventus
e la mia Ferrari?»

Stefano Boldrini

BOLOGNA-CAGLIARI 3-0

FIORENTINA-UDINESE 2-3

LAZIO-PERUGIA 4-1

MILAN-REGGIANA 3-1

NAPOLI-ROMA 1-0

PARMA-VICENZA 3-0

PIACENZA-ATALANTA 3-1

SAMPDORIA-INTER 1-2

VERONA H.-JUVENTUS 0-2

1 1 1 1 1 1 2 2 X 1 1 X X

3 5 7 9 10 12 20 24

X2 X1 2X X1 12 X2 +4 9

ai 13
L. 1.982.000

ai 12
L. 108.500

all’8
L. 90.434.000

ai 7: L. 628.800
ai 6: L. 20.500

ai 12
L. 10.206.000

agli 11: L. 508.000
ai 10: L. 52.000

Scacchi, Kasparov
ko con Deep Blue
il Supercomputer
Il supercoputer dell’Ibm
denominato Deep Blue havinto
ieri aNew York la sesta e ultima
partita del match col campione
del mondidi scacchi, il russo
GarryKasparov, e si è
aggiudicato la sfidae i 700mila
dollari delprimo premio.Prima
dell’incontro Kasparov et Deep
Blue erano in parità con 2,5
puntiper uno: il match si è così
concluso con 3,5 punti per Deep
Blue contro i 2,5di Kasparov. Al
34enne incontestato campione
del mondodal 1985 vannoi
400mila $ del premio di
«consolazione».Nel ‘96 il russo
aveva battuto4-2 aFiladelfia una
prima versione diDeepBlue.

Il pilota tedesco vince il Gp di Monaco (terzo Irvine) e il «cavallino» balza in testa alla classifica mondiale. Le Williams subito ko

Schumacher «re della pioggia»
La Ferrari sbanca Montecarlo

12SPO01AF03
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IL CAMPIONATO

La Signora mantiene
le distanze e il Parma
ora punta tutto
sullo scontro diretto

12SPO01AF02
1.84
15.0

Crespo autore di tre gol G. Benvenuti/Ansa

E LA JUVENTUS VA Gli occhi erano puntati sul
Bentegodi, siaper la tradizionedi stadio
castigamatti, siaperché ilVeronadaultima
spiaggiaaveva lemotivazionigiustepercercaredi
fareundispettoallaSignora.Ma la Juvenonsiè
lasciata impressionareeaquattrogiornatedalla
fineèriuscitaamantenere intatte ledistanze.Con
quattropuntididifferenzasulParmanonhalo
scudetto in tasca,macertodiventa semprepiù
improbabilechese loacciasfilareegiovedìcontro
unPiacenzasenontranquillo,certopiùserenonon
dovrebbe faticare troppoatenersi fuori tiro.
L’«INUTILE»EXPLOITDICRESPOIlParma
quellochedovevafare lohafatto:unavittoria
chiara, sonantecontro ilVicenza.Crespoèandato
ancheoltreconunaeccezionale tripletta.Certose
la Juveavessesegnato ilpasso, l’exploit
dell’argentinoavrebbeavutounarisonanza
fragorosa,ma«l’inutilebravata»serve tuttaviaa
lasciareaperta laportaalla speranza.Segiovedìal
«Tardini» ilMilannoncercheràdi sentirsi ancora
«grande» l’ultimachancheper la squadradi
Ancelotti resterebbe intatta: tregiornidopoal
«DelleAlpi» lo scontrodirettopercercaredi
mettereasegno ilcolpaccio.
ARRIVEDERCIREGGIANASono
matematicamente inB igranata reggiani,mentre
sprofondasemprepiù ilPerugiae ilCagliari rimane
appesoadunfilo.AncheilVeronapuòsperare,
ancheperchénoncostanulla,mentre ilPiacenzasi
èdatounabella scrollataehaaccresciuto le sue
chanchedisalvezza.Anche ilNapoli che rischiava
diessere risucchiatoètornatoarespiraredando
peròunaltrogiroallacrisi a spiraledellaRoma.
Zemandovrà lavoraresullemaceriegiallorosse.

Michael Schumacher vincitore del Gran Premio di Monaco Lionel Cironneau/Ap
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Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi

Centro sinistra Centro destra

Centro sinistra Centro destra

Centro sinistra Centro destra

Valentino
Castellani

Raffaele
Costa

53,1%46,9%

Aldo
Fumagalli
Centro sinistra

Gabriele
Albertini
Centro destra

Riccardo
Illy

Adalberto
Donaggio

Centro sinistra Centro destra

Fortunato
Costantino

Sergio
Abramo

Renato
Galeazzi

Loris
Mancinelli

49,6%50,4%

46,1%53,9%

41,0%59,0%

58,4%41,6%

ZONAUEFA
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UN’IMMAGINE DA...

Savoia
I garibadini
non protestarono
CaroDirettore,
sull’Unitàdidomenica4u.s.Wladi-
miro Settimelli nel suo interessante
articolosuFalconeLuciferoafferma
che«nonc’èdastupirsipoiseiparti-
giani di Boldrini (Bulow), mentre
Umbertocercavadipassare inrasse-
gna quel gruppo di eroi, urlavano
contro il re di maggio, lo insultava-
no, ecc.». Mi preme precisare, come
già in altre occasioni per la rivista
militare, chenellapiazzadiCodevi-
go il 16 maggio 1945 molti reparti
del 21o Reggimento Fanteria del
Gruppo di Combattimento «Cre-
mona» al suono della marcia reale
fischiarono «già trema la casa Sa-
voia» e che alla parata di Pieve di
Sacco Umberto di Savoia ricevette
la stessa accoglienza da parte dei
reparti del 22o Reggimento Fante-
ria e che in seguito a ciò alcuni
militari furono colpiti da provve-
dimenti disciplinari. La 28a Brigata
«Garibaldi» invece, con spirito di
autodisciplina presentò le armi in
quanto fu collettivamente deciso
che il nostro reparto di volontari
considerava la visita del re un alto
riconoscimento del ruolo svolto
dai combattenti italiani e che per
quanto riguardava le scelte stori-
che e politiche per la Repubblica
ci rimettavamo alla società. Voglio
anche segnalare che già prima di
allora nella storia d’Italia un Sa-
voia fu clamorosamente contesta-
to da soldati radunati in parata.
Infine desidero segnalare che, nel
corso di un colloquio ad Adria con
il futuro Umberto II, in occasione
di un ricevimento organizzato dal
Comando del Gruppo Cremona,
in merito allo sviluppo della guer-
ra di Liberazione, ad una mia con-
siderazione sul suo mancato impe-
gno diretto nelle zone dove si
combatteva o in prima linea con
l’esercito, rispose che «gli era stato
vietato da suo padre». Un’altra oc-
casione storica perduta dalla casa
Savoia! Con viva cordialità.

Arrigo Boldrini

Riforma dell’albo forense
Neanche Di Pietro
farebbe l’avvocato
Il Consiglio nazionale forenze (l’or-
ganocherappresentaufficialmente
gli avvocati italiani) ha predisposto
una proposta di legge-quadro per
l’iscrizione e la permanenza nell’al-
bo professionale. Dalle informazio-
niresenote(v.ItaliaOggidel3.4.97)
la riforma proposta dagli avvocati
comporterebbe l’esclusione dall’al-
bo per chi non raggiunge un livello
minimo di reddito professionale,
nonché per coloro che non di-
mostrano di esercitare con conti-
nuità l’attività forense. L’iscrizio-
ne all’ordine sarebe inoltre pre-
clusa a chi ha già compiuto i 40
anni di età e diventerebbe incom-
patibile con ogni altra attività (uni-
ca eccezione viene fatta per l’in-
segnamento universitario), sareb-
be infine abolita l’iscrizione di di-
ritto attualmente spettante ai
magistrati che volgiono passare
alla libera professione. Una rifor-
ma del genere equivale a: - radia-
re dall’albo tutti coloro (e sono
molti) che si affacciano alla pro-
fessione senza godere dei vantag-

gi di uno studio familiare già av-
viato; - rendere difficoltosa o im-
possibile quella naturale mobilità
che ha finora portato alla profes-
sione forenze validi magistrati e
funzionari (recentissima è la no-
tizia dell’iscrizione di Antonio Di
Pietro) portatori di importanti
esperienze proprio perché ultra
quarantenni; - radiare quelle rare
(ma nobili) figure che, godendo
di altri redditi, possono esercitare
la professione a favore di cause
poco redditizie, (ma non per que-
sto poco importanti per le esigen-
ze di una vera giustizia) - sarebbe
radiato perfino colui che si fregia
del titolo per antonomasia (quale
«continuità» di esercizio potreb-
be mai dimostrare l’Avvocato?).

Tommaso Palermo
Chieti

Un diffusore domenicale
Troppo poco spazio
ai morti sul lavoro
Carodirettore,
ilmionomeèStefanoPizzichiho34
anni abito nel Comune di Castel-
nuovo Berardenga Loc. Pianella, e
con una buona dose di orgoglio mi
possoritenereuntuocollaboratore,
nel sensochesonounodeitantidif-
fusori che la domenica distribuisce
casapercasailnostrogiornale,etut-
to questo succede da quando i miei
genitori mi regalarono il mioprimo
motorino, a 14anni, un BenelliT50
naturalmente di colore rosso. Il
pensiero politico che i miei genitori
mi hanno tramandato, facendomi
capire fin da giovane quale era la
realtà delle cose, faceva sì che mi
sentissi fiero di quello che stavo fa-
cendo; e come ho detto prima tutto
questo dopo 20 anni dura ancora.
Tuttavia domenica 27 aprile ultimo
scorso, ho trovato il motivo per dis-
sentire dalla linea del giornale. A
mio modo di vedere (che comun-
que non è solo una mia impressio-
ne) non è concepibile che in prima
pagina del nostro giornale sia stato
posizionato un articolo sulla nasci-
ta di un sindacato dei preti gay, rile-
gando in 12 pagina (senza com-
menti macomepurofatto dicrona-
ca) la morte di due poveri operai sul
posto di lavoro. È già successo trop-
pe volte che la morte sul luogodi la-
voro passi inosservata, e quindi ri-
tengo che il nostro impegno debba
essereindirizzatoversolasensibiliz-
zazione del settore, rifiutando con
tutte lenostre forze l’omologazione
a questo sistema balordo. Dove so-
no leautoritàterritorialicompeten-
ti predisposte a tutto questo, dove
sono i sindacati, ma soprattutto do-
veèlasinistrachesullavoroegiusti-
zia sociale ha impostato da sempre
il life motiv? Quanto sopra scritto
non vuole essere polemica fine a
se stessa, ma fonte di riflessione
soprattutto in una giornata come
oggi, da sempre festeggiata per ri-
badire il diritto al lavoro e alla di-
gnità dei lavoratori. Un cordiale
saluto.

Stefano Pizzichi, Pianella (Si)

Al telefono
«Sono leghista
e non vado a votare»
In merito ad una dichiarazione ap-
parsa su l’Unità sabato 10 maggio a
pagina 17 nella rubrica «Al telefono
con i lettori» e a me attribuita (o at-

tribuibile) voglio precisare che:
premesso che non sono stato io
l’autore di quella telefonata, il mio
nome esatto è Luca Riboni, ho 25
anni, frequento l’Università Catto-
lica e sono responsabile del Movi-
mento universitario padano per la
Lombardia; alprimo turno hovota-
to Formentini, al secondo non ho
votato in linea con le posizioni del
segretariofederaledellaLegaNord.

Luca Riboni
Non sappiamo se sia attribuibile al
signor Riboni la telefonata che è sta-
ta fedelmente riportata sul giornale,
poiché il cognome dello studente
della cattolica «leghista pentito» era
Reboni. Comunque rispondiamo al-
la sollecitazione del responsabile del
«Movimento universitario padano»
per cortesia e per fugare qualsiasi
possibile equivoco.

Sanità
Qualche volta
una buona notizia
Carodirettore,
di questi tempi si parla sempre ma-
le, e forse giustamente, della Sanità
pubblica. Ma per rendere più credi-
bili le brutte notizie, qualche volta
bisognaanchedarnequalcunabuo-
na.Èaccadutoinfattichelamiauni-
ca figlia Milena, di 25 anni, aveva
un banale dolorino alcollo: recatasi
al Policlinico Umberto I di Roma
per un controllo, le hanno imme-
diatamentediagnosticatounabrut-
tamalattia:tumoreallatiroide.Non
so se è un regalo di Chernobyl a
scoppio ritardato. So solo che per
me e mio marito è stato come se
crollasse il mondo. In questi casi
non resta che pregare e sperare. Io
ho sperato nei sanitari del Policlini-
co. Infatti nel giro di pochi giorni di
ricovero, grazie alla collaborazione
tra istituto di Ematologia del prof.
Franco Mandelli e quello di Chirur-
giadelprof.GiorgioDiMatteo,oltre
cheall’attenzionedeldott.Antonio
Fraioli, è stato possibile completare
lo studio diagnostico e guarirla con
un’operazione chirurgica comples-
saerisolutrice.Oramiafiglianonha
piùlatiroide.

Elsa Squitieri Locatelli
Sarno (Salerno)

Giustizia
Il Pds stia dalla parte
dei magistrati
Sono segretario della Unità di base
Pds del piccolo Comune in cui abi-
to.Conalcuniamicihocostituito la
Sezionenel1994, inoccasionedella
raccolta di firme contro il decreto
Biondi.Riteniamochelamancanza
di etica e di onestà nell’impegno
pubblico e di conseguenza i reati
contro la pubblica amministrazio-
ne costituiscano le cause principali
dei problemi del nostro paese, cui è
direttamente collegato l’altro gran-
de scandalo italiano, l’evasione fi-
scale. Siamo sempre in attesa dell’a-
nagrafe patrimoniale degli ammi-
nistratori e dei funzionari pubblici.
Non accetteremo riforme della Giu-
stizia che diminuiscano l’indipen-
denza della magistratura; siamo
molto preoccupati per la piega
che il dibattito ha assunto. I pro-
blemi della Giustizia sono tanti,
ma sono altri, e vanno risolti in
Parlamento e nel paese soprattut-
to con maggiori mezzi e investi-
menti; pensiamo che non vi possa

essere vera libertà se non abbinata a
giustizia e legalità. Pretendiamo
chiarezza nella posizione del no-
stro partito. Nel 1992 era rinata la
speranza di un vero cambiamen-
to, per la costruzione di un paese
normale e civile! Se passeranno
riforme sulla Giustizia, avallate
dal Pds, che trovino anche il mi-
nimo consenso di taluni (Berlu-
sconi, Previti, Mancuso, Parenti,
Liguori, ecc. ecc.) e non quello di
altri (Borrelli, Caselli, Di Pietro,
Colombo, D’Ambrosio, ecc. ecc.)
ci sentiremo traditi e saremo costret-
ti ad abbandonare il partito.

Clemente Facchini
Braone (Bs)

l’Unità
Il giornale
deve cambiare nome
EgregioDirettore,
la mia famiglia ed io vorremmo leg-
gere di più il suo giornale ottimo
nella qualità, ma ahimé fragile nel
nome. Infatti, se estendo ai miei fa-
miliari la commissione, è palese in
essi l’imbarazzo (confessatomi an-
cheapertamente)dichiedereinedi-
cola l’Unità. È inutile che mi spinga
in analisi improduttive e lei, gentile
direttore, ha sicuramentegià capito
tutto. Il cambio del nome del suo
giornale farebbe parte di quel pro-
cesso evolutivo già iniziato e non
ancoraconclusoversounasocialde-
mocrazia compiuta. E guardi che
non si tratta di rinnegare il passato.
Il passatoè passatoe quando si ha la
coscienza a posto si ha il diritto di
pensare al futuro e di perseguire
quello che ci si aspetta dal futuro.
Per quanto riguarda l’aspetto eco-
nomico, di cui un giornale sano de-
ve curarsi, penso che il cambio del
nomenonsiatraumaticopiùditan-
to (il Pds è andato al governo!), ma
anzi possa favorire l’inserimento in
un contesto liberodacertipregiudi-
zi.Nelcasodiunasuacuriositàstati-
stica, chi lescriveha56anni, impie-
gato nel settore privato, con moglie
casalinga e due figli di 27 e 25 anni,
anch’essi impiegati nel settore pri-
vato. Lascio perdere i complimenti
piùchescontati emoltopiùsempli-
cemente auguro un cammino sem-
pre più proficuo a lei, gentile diret-
tore, e a tutta la sua redazione. In fe-
de.

Enzo Zancarli
Mantova

L’intervista a Biffi
All’origine
di un equivoco
EgregiodottorCaldarola,
con moltostupore edisappunto ve-
dooggiriprodottadal’Unitàunain-
tervistache il card.GiacomoBiffi ri-
lasciò circa tre mesi fa per il quindi-
cinale tedesco «Welt Bild». L’accor-
do esplicito e più volte ribadito con
il giornalista intervistatore Veit
Mòlter era infatti che ogni altro uso
del testo al di fuori di Welt Bild do-
veva essere da me personalmente
autorizzato.Interpellatotelefonica-
mentedalgiornalista ieri l’altroe ie-
ri,hoconfermatoconassolutachia-
rezza che l’autorizzazione per in-
tanto non c’era, e che mi sarei riser-
vato di dare una risposta definitiva.
Ciò per esporle la verità dei fatti. Di-
stintisaluti.

prof. Adriano Guarnieri
portavoce del card. Giacomo Biffi

Fatih Saribas/Reuters
ISTANBUL. Una giovane ragazza turca agita unabandieranel corsodi una manifestazione che havisto
riuniti diecimila sostenitori delpartito islamico presso la Moschea Bludi Istanbul per protestare contro
le misure restrittive verso le scuole islamichevolute dal potere militare turco.

Caro Direttore
niente mi fa più irritare

e soprattutto considerare
come pessimo giornali-
smo e/o come un’altret-
tanta pessima polemica
politica, del ricordo del
codice E 1978 n. 1818 con
il quale Giorgio Frasca Po-
lara mi presenta come
«iscritto alla lista massoni-
ca P2».

La citazione mi fa irrita-
re e mi fa considerare la
polemica nei miei con-
fronti un’arma spuntata
per il semplice dato di fatto che la mia
presunta iscrizione alla P2 non è mai esi-
stita.

Hanno smentito la asserita documen-
tazione citata da Frasca Polara ben cin-
que sentenze, due amministrative, due
penali ed una «politica». Le amministra-
tive furono emesse nel 1981 dall’Iri, ente
proprietario della Rai dove io lavoravo, e
dall’Ordine dei Giornalisti di Roma; le
due penali furono emesse dai tribunali di
Livorno e di Ravenna; quella «politica»,
infine, fu emessa dalla Commissione dei
Probiviri della Dc, partito del quale io ero
allora deputato europeo.

C’è una querela ancora in corso ed è
contro l’on. Ciriaco De Mita, il quale,
benché a conoscenza della sentenza asso-
lutoria emessa dai Probiviri della Dc pro-
prio durante la sua segreteria, mi dava
del «piduista» alcuni anni dopo sul
«Mattino» di Napoli.

Mi meraviglia che un collega che io sti-
mo come Giorgio Frasca Polara raccolga
sedici anni dopo simile spazzatura gior-
nalistica e polemica senza lasciarla come
vergognosa eredità de «l’Unità» del Pci,
di «Paese Sera», del «Manifesto», di «Lot-
ta Continua» e naturalmente de «La Re-
pubblica».Non pretendo che Frasca Pola-
ra tenga come «livre de chevet» il mio li-
bro «La moglie di Cesare» (Sugarco edito-
re, 1982) che riporta tutta la storia e la
vergognosa montatura politica nei miei

confronti, ma un minimo
di ricerca quando si vuole
attaccare politicamente
un deputato dell’opposi-
zione per difendere D’Ale-
ma, ci vorrebbe.

Comunque lo ringrazio
di aver messo nel mio pe-
digree l’anticomunismo di
allora che per me è un
vanto, più di quanto non
possa essere quello di cui
oggi si orna il pedigree po-
litico di Walter Veltroni.

Grazie e cordiali saluti.
Gustavo Selva

-----------------------------------------

Risponde
Giorgio Frasca Polara

Mi sono limitato a ricordare che il nome
di Gustavo Selva, con minuziosi dati identi-
ficativi in codice e non, «risultava» negli
elenchi degli iscritti alla P2 sequestrati nella
villa di Licio Gelli a Castiglion Fibocchi.
Perché definire «spazzatura giornalistica»
roba così scottante da provocare nel maggio
’81 la caduta del governo Forlani trascinata
dalla scoperta che ben tre ministri erano
iscritti in quegli elenchi che, manco a dirlo,
Palazzo Chigi non voleva rendere pubblici?
Se quei nomi fossero «risultati», non ci sa-
rebbe stato bisogno, poi, delle famose sen-
tenze assolutorie. È vero, sono tante, e a fa-
vore non solo di Selva ma di moltissimi altri
nominati non solo nelle liste ma ancor più,
poi, negli atti della commissione parlamen-
tare d’inchiesta sulla P2. I boiardi piduisti
dell’Iri, per esempio, ottennero l’assoluzione
a condizione di esser trattati da perfetti im-
becilli: non sapevano quel che facevano. Ri-
conosco che Gustavo Selva non è scemo (e si
rivolge all’Unità con apprezzata cortesia).
Ma ora, visto come sono finite le cose, mi
viene un dubbio: che Licio Gelli si sia inven-
tato tutto, liste comprese?

SELVA E LA P2

«Non sono
iscritto alle

liste»
GUSTAVO SELVA
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CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Centro nazionale di meteorologia e clima-
tologia aeronautica comunica le previsioni
del tempo sull’ Italia.
SITUAZIONE: l’Italia tende ad essere inte-
ressata da un flusso di correnti provenienti
dall’entroterra africano che interesseranno
piu’ direttamente le regioni tirreniche. Men-
tre le regioni settentrionali tendono ad es-
sere zona di confluenza tra l’aria africana
con aria di origine atlantica.
TEMPO PREVISTO: al nord cielo da parzial-
mente nuvoloso a nuvoloso con annuvola-
menti più estesi sulle regioni occidentali e
sui rilievi e possibilità di locali piogge ed
occasionali rovesci o temporali. Al centro e
sulla Sardegna parzialmente nuvoloso con
annuvolamenti più estesi su Sardegna, To-
scana Umbria e Lazio, in serata tendenza a
generale diminuzione della nuvolosità. Al
sud e sulla Sicilia, su Molise, Puglia, Basili-
cata e Calabria sereno salvo temporanei
annuvolamenti durnte le ore più calde della
giornata, specie sui rilievi. Su Campania e
Sicilia da parzialmente nuvoloso a nuvolo-
so, ma con tendenza a graduale diminuzio-
ne della nuvolosità.
TEMPERATURE: in ulteriore aumento.
VENTI: da scirocco; moderati sulle due iso-
le maggiori; deboli sul resto d’Italia con
temporanei rinforzi pomeridiani lungo le
zone costiere tirreniche.
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Zaire, fallita
la mediazione
di Monsengwo
Stranieri in fuga
KINSHASA. I ribelli zairesi
comandati da Laurent
Desiré Kabila hanno invitato
ieri gli stranieri ad
abbandonare la capitale
dello Zaire, Kinshasa. I
residenti stranieri, hanno
detto, sarebbero in
pericolo, perché le forze
governative intendono
ucciderli allo scopo di
provocare un intervento
internazionale. Nel corso di
una conferenza stampa a
Lubumbashi, il «ministro
degli Esteri» di Kabila,
Bizima Karaha, ha
dichiarato inoltre che i
guerriglieri continueranno
la loro avanzata verso la
capitale, nonostante
l’appello del presidente
sudafricano Nelson
Mandela, che aveva chiesto
loro di sospendere le ostilità
per dare respiro alle attività
diplomatiche in corso.
Gli uomini di Kabila, ha
detto Karaha, sono
comunque intenzionati a
partecipare ai negoziati con
il presidente zairese
Mobutu Sese Seko, in
programma mercoledì sulla
nave sudafricana
Outeniqua, a Pointe-Noire
in Congo. Karaha ha però
definito Mobutu un
«demonio», che approfitta
dei colloqui di pace per
rimpolpare il sue esercito
con truppe angolane
dell’Unita e con elementi
hutu appartenenti
all’esercito ruandese
sconfitto dai ribelli tutsi
nella guerra civile del 1994.
Sempre sul fronte
diplomatico, i ribelli hanno
chiuso completamente le
porte al dialogo con
l’arcivescovo di Kisangani,
Laurent Monsengwo, eletto
sabato presidente del
Parlamento transitorio
zairese. Il «ministro degli
Esteri» dei ribelli ha detto
che se l’arcivescovo
accetterà l’incarico, i ribelli
abbandoneranno i colloqui
di pace facendo ricadere su
Monsengwo la
responsabilità di tutto
quanto accadrà dopo la
caduta di Kinshasa.
Lo stesso arcivescovo del
resto ieri ha posto precise
condizioni per accettare la
carica. «Accetterò solo se ci
saranno garanzie nazionali
e internazionali», ha detto
Monsengwo. La carica di
presidente del Parlamento
potrebbe avere una
importanza notevole
durante la fase di
transizione dall’attuale
regime a quello che sta per
nascere: ad essa potrebbe
infatti essere affidato il
compito di garantire la
successione temporanea al
presidente Mobutu.
Secondo molti osservatori,
questo potrebbe favorire
una soluzione pacifica del
conflitto nello Zaire.
L’arcivescovo è stato eletto
con voto palese per alzata di
mano dopo che dall’aula
erano usciti i deputati del
partito d’opposizione Udps
di Etienne Tshisekedi. Non è
quindi chiaro se al momento
del voto ci fosse il quorum,
cioè se fosse presente un
sufficiente numero di
parlamentari per rendere
valida la seduta, né se la
votazione avrà davvero un
effetto vincolante.
Intanto, il Vaticano ha già
detto che autorizzerà
l’arcivescovo a presiedere il
parlamento zairese di
transizione solo se tutte le
parti «saranno d’accordo»
(il che evidentemente non
sta avvenendo) e,
comunque, per una fase di
«emergenza e limitata nel
tempo». Intanto, secondo
fonti delle Nazioni Unite a
Ginevra, più di 2500 ex
miliziani hutu ruandesi
responsabili del genocidio
dei tutsi nel 1994, sono
fuggiti in Congo dallo Zaire,
e altre migliaia potrebbero
seguirli nei prossimi giorni.

Un’intera regione grande come l’Italia è rasa al suolo. Seimila i feriti, quasi cinquantamila i senzatetto

Appello dall’Iran piegato dal sisma
«Già 2.400 vittime, manca il sangue»
Richiesta del governo di Teheran a tutta la comunità internazionale di inviare aiuti, soprattutto plasma e medicinali.
Si scava con le mani tra le macerie, ma l’Iran nega l’accesso a due squadre di aiuto specializzate da Inghilterra e Svizzera.

Ormai è chiaro, il numero delle vit-
time del terremoto che ha colpito l’I-
ran orientaleè salitoa2.396persone,
mentre i feriti sono almeno seimila.
Come sempre, quando si tratta di ca-
tastrofi naturali, sia nel Medio che in
Estremo oriente, le dimensioni di-
ventano apocalittiche. Tanto che il
governo di Teheran ha lanciato un
drammatico appello chiedendo «a
tutti igovernidelmondo»dicollabo-
rare ai soccorsi. Le prime nazioni a ri-
sponderesonostateFranciaeGerma-
nia, la prima inviando 39 tonnellate
di coperte, tende,abiti eviveri. Leau-
torità tedesche non hanno tenuto
conto del contenzioso diplomatico
cheleopponeall’Irandacircaunme-
se. Anche la Gran Bretagna si è orga-
nizzata immediatamente per inviare
degli aiuti ma, alle 16 (ora locale)
quando era pronta per partire una
squadra di 15 esperti dell’«Interna-
tional Rescue corps», specializzati
nella ricerca di corpi sepolti da mace-
rie, l’Iran ha annunciato la cancella-
zione dei visti, assicurando di avere
sufficienti squadre di soccorso in
azione.Episodioanalogosièverifica-
to con gli svizzeri: ottanta persone e
quindici cani messi a disposizione
dal governo sono stati in un primo
tempo avvisati all’aeroporto di Zuri-
go che il loro intervento non era più
necessario. In precedenza un’altra
squadra elvetica era stataaccettata e i

canisonogiàsulluogodeldisastro.
Anche gli Usa stanno valutando

l’eventualitàdi intervenire insoccor-
so delle popolazioni colpite dal si-
sma. E il segretariogeneraledell’Onu
Kofi Annan, in visita a Tokyo, ha sol-
lecitato gli aiuti da parte della comu-
nità mondiale. Intanto da Radio Te-
herancontinua la richiestadiplasma
e di medicinali, evidentemente rite-
nutipiùnecessaridegliuomini.

Lo scenario della catastrofe vede
una regione tra e le più popolate e
grande come l’Italia, quella del Kho-
rasan, trasformata in un deserto in-
terrottosolodacumulodimacerie: le
casedialmeno200poverivillaggi so-
no state rase al suolo. La scossa di sa-
bato, di 7,1 gradi sulla scala Richter,
ha colpito la zona alle 12,28 (le 9,58
in Italia). Alla prima, devastante, ne
sono seguite altre centotrenta di mi-
nore intensità, la più forte ha rag-
giuntoi5,5gradi,machehannocon-
tribuito a demolire quel che rimane-
va. Infatti sonoalmeno10.000leabi-
tazioni distrutte e di conseguenza
40mila persone si trovano a vagare
sulle rovine delle loro case. L’epicen-
tro del terremoto è stato localizzato
tra lacittadinadiQaenequelladiBir-
jand, a un migliaio di chilometri a
sud-est di Teheran e a centoventi km
dalconfineafghano.Unadelleregio-
nipiùcolpiteèquelladiGhaén,dove
sonomorteduemilapersonecheabi-

tavano in duecento villaggi. Qui ora
regnaladisperazione.Isuperstiti,uo-
mini, donne velate dai chador neri e
bambini in lacrime, si aggirano fra
le macerie cercando i familiari,
scavando con le proprie mani e
sotterrando loro stessi i parenti. E
molti esprimono il dolore colpen-
dosi il petto con i pugni. Nel villa-
gio di Ardakul almeno 500 dei
1.600 residenti sono rimasti sepol-
ti sotto i detriti delle costruzioni.
La scuola elementare del paese si è
sbriciolata, sommergendo 110
bambine, mentre altri sessanta
scolari sono stati schiacciati dalle
macerie mentre recitavano la pre-
ghiera di mezzogiorno. Il bilancio
delle vittime poteva essere peggio-
re, dato che nell’ora in cui è avve-
nuto il terremoto molte persone si
trovavano nei campi a lavorare.
Infatti, nella zona si coltiva lo zaf-
ferano. Duemila uomini della
«Mezzaluna rossa iraniana» e vo-
lontari islamici sono entrati subito
in azione. Sono stati allestiti tre
ospedali da campo, mentre tutti
quelli della regione sono stati
riempiti fino all’esasperazione: a
Mashad, a 400 km dall’epicentro,
si trova la maggior parte dei feriti,
mentre a Ghaén i ricoverati sono
stati messi persino nelle cucine.

Sei elicotteri e quattro C-130
dell’aviazione iraniana hanno por-

tato sul posto i generi di prima ne-
cessità. E per i senzatetto sono sta-
te allestite ottomila tende, che riu-
sciranno a malapena a far soppor-
tare la forte escursione termica di
questa terra desertica: infatti dai
28 gradi del giorno si scende ai
meno 5 della notte.

La zona del Khorasan era stata
colpita nel 1978 da un altro tre-
mendo sisma, che aveva causato la
morte di 25mila persone e la di-
struzione totale dell’«Oasi di Ta-
bas», una vera città museo. E solo
due mesi fa un’altra scossa, nell’a-
rea sud-occidentale dell’Iran, ad
Ardebil, costò la vita a un migliaio
di persone e 35mila rimasero senza
casa. Ma era dal 1990 che che non
si contavano tante vittime come
oggi, allora furono 40mila a mori-
re nella regione settentrionale del
Ghilan e mezzo milione restò sen-
zatetto.

In un primo momento, le auto-
rità del ministero dell’interno ira-
niane avevano temuto che anche
l’Afghanistan, controllato dai Ta-
leban, fosse stato «duramente col-
pito» e, in tal caso, si erano detti
pronti a mettere a disposizione gli
aiuti internazionali. In seguito si è
però appreso che nella città afgha-
na di Herat è soltanto crollato un
muro dell’ospedale, sotto il quale
sono morte cinque persone.

Israele accusa:
i palestinesi
tornano al
terrorismo
In una intervista al
quotidiano Haaretz il capo
dell’intelligence militare
israeliana Moshe Bughy
Yaalon ha accusato ieri il
presidente dell’Autorità
nazionale palestinese
(Anp) Yasser Arafat di aver
progettato a tavolino le
ondate di violenza esplose
nei territori, nel settembre
1996 e nel marzo 1997. Il
generale Yaalon si è anche
detto convinto che il leader
palestinese non esiterà a
ricorrere all’uso della
violenza se dovesse
constatare che per via
diplomatica non avrà
conseguito il proprio
obiettivo strategico: la
costituzione di uno Stato
palestinese indipendente
in Cisgiordania e a Gaza,
con capitale a
Gerusalemme. Le
pessimistiche previsioni del
capo dell’intelligence sono
state manifestate mentre
la mediazione del
diplomatico statunitense
Dennis Ross sembrava
languire. Il premier
Benyamin Netanyahu si
accinge intanto ad
esaminare due progetti
che rischiano di
esarcerbare ulteriormente
gli animi dei palestinesi.
Sembra che il Israele
intenda mantenere «come
minimo» il controllo sul
cinquantuno per cento
della Cisgiordania. Un altro
progetto prevede la
costituzione di un super-
municipio della «metropoli
Gerusalemme» che
razionalizzerebbe i
progetti di espansione
delle colonie ebraiche
limitrofe. In più secondo la
radio militare israeliana,
l’agente immobiliare
palestinese che aveva
rapporti con ebrei religiosi,
Farid Bashiti, trovato
morto giovedì scorso a
Ramallah, sarebbe stato
ucciso per decisione
dell’Autorità nazionale
palestinese. Sempre a
giudizio dell’emittente,
altre «esecuzioni
dimostrative» potrebberso
seguire nei prossimi giorni.

I «Comitati» rifiutano di sciogliersi prima della convocazione delle elezioni

Albania, dodici morti. Poliziotto ucciso
La trattativa sul voto rischia di fallire
Ieri a Valona i rappresentanti degli insorti non accettano il «contratto» offerto dagli europei per permettere
la consultazione di giugno. Violenze nel Sud, assaltato un commissariato. Ferito un operaio italiano.

I comitati degli insorti albanesi
non accettano il «contratto Vrani-
tzky» e rifiutano di sciogliersiprima
della convocazione delle elezioni.
E’ un passaggio cruciale per la di-
stensione in Albania, e per poter
giungere finalmente al voto che la
diplomaziapretendesi svolgaentro
lafinedigiugno.

Ma gli ostacoli sono ancora tanti.
Il primo è costituito dai comitati
chesisonoriuniti ieriaValonainvi-
sta dell’ assemblea generale fissata
per il 16 maggio. Il mediatore dell’
Osce Franz Vranitzky era riuscito a
strappare a tutte le forze politiche
un «sì» a quella che il Partito demo-
cratico (Pd) del presidente Berisha
considerava una condizione pre-
giudizile per dare il via alle elezioni:
lo scioglimento dei comitati prima
della convocazione del voto. Ma
questa deve avvenire il 15 maggio,
se si vuole andare alle urne il 29 giu-
gno, mentre i rappresentanti degli
insorti intendono mantenere in vi-
talepropriestrutturealmenofinoal
giornosuccessivo.Unbracciodifer-
ro che rischia di vanificare gli sforzi
diplomaticifinquicompiuti.

Il secondo nodo rimane quello
della legge elettorale e dei disaccor-
di tra ipartiti,cheperdurano,nono-
stante l’accordo di principio firma-
to davanti a Vranitzky. Ieri i tecnici
dell’ Osce hanno proseguito a Tira-
na le consultazioni con vari rappre-
sentantipolitici,neltentativodiap-
prontare un disegno di legge eletto-
rale che tenga conto di ciascuna ri-
chiesta,mail loro lavorocontinuaa
rivelarsiestremamentecomplesso.

Nove partiti che compongono
l’esecutivo (Socialisti in testa) so-
stengono l’esigenza di andare al vo-
to conunanuova leggechepreveda
100seggidaassegnareconilsistema
maggioritario e almeno 40 con
quello proporzionale, e che abbassi
il tetto per accedere in Parlamento
dal 4 al 2 per cento, così da offrire
spazio anche ai partiti minori.
«Questa è una condizione indero-
gabile - ha dichiarato oggi il presi-
dente del Partito repubblicano, Sa-
briGodo-eseiDemocraticiaccette-
ranno, allora non ci saranno più
problemi».

Tritan Shehu, presidente del Par-
tito democratico, sostiene: «anche

noi stiamo studiando una formula
legislativa che rappresenti, così co-
me ha chiesto l’Osce, una via di
mezzotra la leggeelettoraledel ‘92e
quella del ’96». Il che, tradotto inci-
fre e percentuali, dovrebbe voler di-
reaparerediShehu,«o100seggicol
maggioritario e25 col proporziona-
le, oppure 115 seggi col maggiorita-
rio e 40 col proporzionale». È un
rapporto che appare a prima vista
ancora lontano da quello auspicato
dagli altripartiti. Ilcompromessolo
sicercheràinParlamentoneiprossi-
mi giorni. Non si sa quando il pro-
getto di legge verrà discusso, ma
fonti politiche riferiscono che ciò
non potrà accadere prima del rien-
tro dagli Stati Uniti del premier Ba-
shkim Fino, che sarà a Tirana sol-
tanto mercoledì. Ma l’attenzione
resta alta, anche per motivi diversi.
Ieri il presidente del Partito social-
democratico, Skender Gijnushi, e il
segretario generale del partito, Ga-
qo Apostolli, hanno denunciato di
essere stati pestati a sangue da «uo-
mini del presidente Berisha». L’ag-
gressione sarebbe avvenuta nella
capitale pochi minuti dopo la con-

clusione dell’ incontro con la dele-
gazione dell’ Osce. Gijnushi ha mi-
nacciato di«rivedere lamiaposizio-
ne sulle votazioni», e persino di riti-
rare la firma dal «contratto Vrani-
tzky». A suo parere, «non si può an-
dare al voto fino a quando le bande
di Berisha non verranno disarmate,
e le elezioni non saranno controlla-
te da un esercito al comando dell’
Osce».

Tensioni anche al Sud, dove le
bande armate continuano a imper-
versare. Negli ultimi quattro giorni
ci sono stati 12 morti, quattro nella
sola giornata di oggi. In serata una
banda armata ha assaltato a Valona
persino il commissariato ucciden-
dounpoliziotto.

Ieri, inoltre, un operaio italiano,
dipendente della ditta Ipac, è rima-
sto ferito all’addome da unproietti-
le inricadutamentreprendevail so-
leallaperiferiadiTirana.Subitosoc-
corso da due compagni di lavoro, è
stato trasportato al centro dei sale-
siani Don Bosco. Un medico del
contingente ne ha disposto poi il
trasferimento con un elicottero a
Durazzo.
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Lo ha trovato la polizia dopo otto ore di sopralluoghi all’interno della Sapienza. Nuovi interrogativi

Agguato all’università di Roma
Trovato un bossolo nel cortile
Un appello della famiglia di Marta Russo: «Chi ha visto qualcosa quel giorno parli». La ragazza è ancora in coma profondo
Sempre più incerto il movente del ferimento. Non si esclude alcuna pista. La polizia sta visionando anche dei filmati

Sono colpitodaprofondodoloreper lamor-
tedi

PIETRO VALENZA
uomo di eminenti doti iltellettuali e morali,
compagno e amico carissimo. Sono affet-
tuosamente vicino a Lea, Francesca ed Enri-
ca.PaoloBufalini.

Roma,12maggio1997

PieroDiSienapiange la scomparsadel com-
pagnocarissimo

PIETRO VALENZA
Roma,11maggio1997

Anna Maria e Vito Riviello addolorati per la
scomparsadell’amico

PIETRO VALENZA
sistringonoaifamiliari

Roma,11maggio1997

LetiziaPaolozzi abbraccia forteLea, France-
sca e Enrica e partecipa al loro dolore per la
scomparsadi

PIETRO VALENZA
amicocarissimodi tanteseratepassateinsie-
me

Roma,12maggio1997

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l’UNITA’ VACANZE

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810

ROMA. Un sopralluogo durato otto
oreeallafineunbossoloèstatotrova-
to. Che si tratti quello del proiettile
cheharidottoinfindivitaMartaRus-
sononèperòcerto.Anzi,daquantosi
è appreso, gli investigatori ritengono
che nonsi tratti diquello tantoa lun-
go cercato. In ogni caso è al vaglio.
Mailbossolopotrebbenonesserel’u-
nico elemento emerso dai lunghissi-
mi rilievi effettuati ieri all’interno
dell’università La Sapienza. Il riserbo
degli investigatori è totale, ma gli in-
contri, leriunionichefebbrilmentesi
sono succedute fino a tardi, farebbe-
ro pensare che le indaginiabbianori-
cevutounnuovoimpulso.

E dalla famiglia di Marta, un acco-
ratoappello:chihavisto,parli.«Èim-
possibile che con tutti quei ragazzi
che c’erano in giro all’università nes-
suno abbia visto qualcosa di strano.
Magariunpiccoloparticolarechepo-
trebberivelarsiimportante».

Chihaunsolodubbio,unosoltan-
to, loriferiscaallapolizia.Sonoigeni-
toridiMartaRussoachiederloeun’a-
mica della ragazza che resiste allo
spettro della morte nel suo letto del
Policlinico, dirama l’appello con la
voce rotta dal pianto. Un appello a
chiunque la mattina di venerdì scor-
so si trovava nel vialetto tra le facoltà
di Giurisprudenza e di Statistica, pri-
ma e dopo che Marta si accasciasse a
terraconunproiettileconficcatodie-

trol’orecchio.
L’invito a collaborare viene ripetu-

to nel pomeriggio anche da Tiziana
Russo, 25 anni, sorella di Marta. Ha
appena visitato la congiunta, è ner-
vosa, provata: «Per il momento ope-
rareMartanonèpossibile, le suecon-
dizioni non sono migliorate - dice - .
Mi è caduto il mondo addosso, non
me lo aspettavo davvero. Nessuno di
noi ci può credere. Ci auguriamo che
Marta ce la faccia e invitiamo chiun-
que abbia visto qualcosa a rivolgersi
allapolizia.

Noi, purtroppo, non sappiamo
nulla».

Jeans, maglietta grigia, capelli rac-
colti, Tiziana fuma una sigaretta die-
tro l’altra, scegliedisedersi sulmuret-
tocon i suoiamici equellidellasorel-
la, chedatregiorninonlascianoquel
presidioaffettuoso,quasiavolervigi-
lare che null’altro giunga a turbare
l’amica in fin di vita. «Speriamo che
lo prendano» conclude Tiziana. Dal
terzo piano del reparto di Neurotrau-
matologia scendeancheLucaBincel-
li, il fidanzato della ragazza ferita. Al-
to, dinoccolato, dimostra molto me-
nodei suoi24anni.Alui le ipotesi sul
chi e perché interessano poco: «Vo-
glio solo cheMartaesca di qui. Stava-
moprogettandolevacanze,pensava-
moadun’isola, forselaSiciliaolaSar-
degna. Oppure saremmo tornati al-
l’Elba dove eravamo stati lo scorso

anno.Einvecesiamoqui».
Ore d’angoscia per i familiari della

ragazzaedilavorofreneticopergli in-
vestigatori che ieri sono tornati alla
Sapienza. Un sopralluogo lunghissi-
mo quello del capo della Mobile Ni-
colò D’Angelo, del suo vice Alberto
Intini e del dirigente della Digos, Do-
menico Vulpiani. Dalle 11 fino alle
19 il silenzio domenicale della città
universitaria è stato interrotto da un
via-vai di tecnici, gli uomini della
scientifica.

Una permanenza così lunga sul
luogo dell’agguato per tutta la gior-
nata ha fatto pensare che gli investi-
gatori avessero trovato qualcosa. In
serata si è saputo del bossolo. C’è del-
l’altro?.

È certo, invece, che immediata-
mente dopo il ferimento di Marta,
nel bagno della facoltà di Statistica,
siastatorinvenutounportafoglivuo-
to. È stato abbandonato da un rapi-
natorechel’avevarubatopocoprima
sotto laminacciadellapistolachepoi
ha colpito la ragazza? Siamo ancora
nelcampodelleipotesiequestalasce-
rebbe pensare aduomo che si era rin-
chiuso nel bagno per controllare la
refurtiva, che forse non era solo, ma
in compagnia di un complice e men-
treglimostravalapistolasarebbepar-
tito il colpo. Non si ha però notizia di
alcun derubato, in quelle ore all’uni-
versitàeneidintorni.Enessunadelle

tantepersonechesitrovavanonell’a-
trio della facoltà su cui si aprono le
porte dei bagni, racconta di aver sen-
titonulla.

Eppure un colpo di pistola sparato
in un ambiente così piccolo avrebbe
provocato un forte rimbombo. Sem-
pre che l’arma non fosse dotata di si-
lenziatore, ma in questo casopiù che
l’accidentalità si rafforzerebbe l’ipo-
tesidellapremeditazione.

L’assenza di suoni, se si esclude il
tonfo sordo riferito da qualcuno e
quelrumoresimileadunabottigliadi
plastica schiacciata udito da altri, in-
duce però ad un’altra eventualità.
Che il proiettile non sia stato esploso
dalla finestra del bagno, ma dalla
strada. Più precisamente,dall’ingres-
so del tunnel che separa la facoltà di
Statistica da quella di Giurispruden-
za. In questo caso, però, la distanza
dal punto dove Marta è stata colpita
sarebbe troppo grande: sarebbe stata
necessaria una mira eccellente, an-
che considerando che il proiettile,
dal poco che si è riusciti ad appurare,
èsicuramentedipiccolocalibro.

Tanti dubbi, poche certezze. La pi-
sta accidentale, come quella politica,
per il momento restano praticabili,
ma nessun elemento dei pochi rac-
colti lasciapropendereperl’unaoper
l’altra.

Felicia Masocco

Bimbo
scomparso
e ritrovato

Un’ora e mezza di angoscia
per i genitori di bambino di
poco più di tre anni di
Villanova di Guidonia, a
pochi chilometri da Tivoli,
vicino Roma, che si era
allontanato da casa ieri sera
poco prima delle 21.
Temendo il peggio, polizia,
carabinieri e vigili del fuoco
hanno cominciato a
setacciare l’abitato. Poi
l’hanno trovato
nell’appartamento di un
vicino di casa. Era da solo e
dormiva. L‘ allarme era
stato dato dalla famiglia
alla polizia alla quale era
stato anche in indicato un
appartamento nella stessa
strada dove la famiglia
abita. C’era una luce accesa,
ma nessuno rispondeva.
Sono stati i vigili del fuoco,
con un’autoscala, a dare alla
vicenda un lieto fine.

Comune di Monte San Pietro
Provincia di Bologna - P.zza della Pace, 2 - Tel. 051/6760110 - Fax 6761556

AVVISO DI GARA CON PROCEDURA ABBREVIATA

Questa Amministrazione procederà tramite licitazione privata da
esperirsi come previsto dal capitolato speciale d’appalto, all’affida-
mento della gestione dell’asilo nido comunale.
Periodo 01/09/1997 - 31/07/2000
Importo complessivo L. 1.575.000.000 (Iva esclusa)
Il bando integrale di gara inviato in data 07.05.1997 alla Comunità
Europea è visibile presso l’Albo pretorio e può essere richiesto
all’Ufficio Pubblica Istruzione.

IL RESPONSABILE DEL III° SETTORE

(Eros Legnani)

California, dieci anni ha visto uccidere la cuginetta di tre

Bambino teste contro i genitori
Rischiano la camera a gas
Parere contrario dello psichiatra: «Costringerlo a rivivere l’incubo non lo aiuterà»
«Ho visto mamma e papà buttare la piccola nella vasca piena di acqua bollente»

Spacciatori lanciavano droga
nel carcere minorile di Bari
Sono stati sorpresi mentre lanciavano marijuana ed eroina
all’interno dell’istituto di rieducazione per minorenni di Bari:
con l’accusa di spaccio di sostanze stupefacenti e resistenza a
pubblico ufficiale gli agenti della squadra mobile hanno
arrestato tre persone. Si tratta di due pregiudicati, Francesco
Cassano, di 19 anni, di Antonio Pappalepore, di 44, e di un
ragazzo di 17 anni. Tutti già noti alla polizia perché coinvolti
nello spaccio di sostnze stupefacenti che parte dalla parte
vecchia della città fino a raggiungere il centro. Attorno
all’istituto da tempo giravano strani personaggi, e gli agenti
della sezione «falchi» della questura di Bari da qualche
tempo avevano predisposto servizi di appostamento nelle
vicinanze dell’istituto per minorenni «Fornelli» in via Giulio
Petroni. I poliziotti hanno sorpreso i tre mentre lanciavano
all’interno del «Fornelli» un involucro di grosse dimensioni,
successivamente recuperato e sequestrato, contenente dosi
non ancora quantificate di eroina e droghe leggere. Alla vista
dei poliziotti , i tre hanno cercato di fuggire a bordo della
stessa automobile sulla quale erano giunti, ma sono stati
inseguiti e bloccati dopo una gimkana per le vie della città.
Indagini sono in corso per identificare chi, all’interno
dell’istituto, avrebbe dovuto ritirare il pacchetto. Un traffico
del genere, infatti, non è pensabile senz la presenza di un
«palo all’interno della struttura. Si cercano persone - dicono
gli inquirenti - che segnalavano agli spacciatori eventuali
compratori, e che poi, ad una data e ad un orario prestabiliti,
raccoglievano la «merce» lanciata. Insomma, la sensazione è
che gli spacciatori abiano seguito una linea precisa: non
abbandonare i proprio clienti mai, neppure quando sono in
carcere. La stessa seguita dai loro «colleghi» napoletani che
spacciano anche nei reparti malattie infettive degli ospedali
dove sono ricoverati i tossicodipendenti affetti da Aids.

CHICAGO. Forsegiàoggi,quandola
giuria del processo di San Diego tor-
nerà a riunirsi, il piccolo Diego saprà
se, grazie alla sua testimonianza, i
suoi genitori - o meglio i due tortura-
tori assassini che hanno trasformato
la sua vita in un inferno - finiranno
sul patibolo. E se proprio questa -
quella della camera a gas reclamata a
gran voce dal Procuratore Generale -
sarà infine la macabra conclusione
della storia di sofferenza e di morte
chegliétoccatovivere.

LavicendadiDiegoGonzales -die-
ci anni, otto ai tempi dei fatti di cui é
testimone - non ha, dicono gli esper-
ti, precedenti nella storia legale degli
Stati Uniti. Mai prima diquesto caso,
cominciato in una tragica notte del
luglio 1995, un bambino era stato
chiamato a testimoniare contro i
propri genitori in un processo che
profilava una possibile condanna a
morte. Ed il caso sta, prevedibilmen-
te,dividendol’America.

La testimonianza oggetto del di-
battito - registrata su nastro due anni
fa duranteunadelleudienzeprelimi-
nari - riguardavaunfattoatroce: l’uc-
cisione di sua cugina Genevieve Mo-

nique Rojas, tre anni e mezzo , im-
mersa ancor viva nell’acqua bollente
da Ivan e Veronica Gonzales, padre e
madre di Diego e di altri sette bambi-
ni che - l’inchiesta di polizia avrebbe
tral’altroaccertato-venivanodaloro
sistematicamente sottoposti ai più
ferocimaltrattamenti.

Genevieve, figlia di un fratello di
Veronica, era stata affidata ai due co-
niugi Gonzales cinque mesi prima,
allorché suo padre era finito incarce-
re e sua madre era stata internata in
centro di riabilitazione antidroga. Ed
era presto divenuta lei stessa oggetto
deimaltrattamentiedelletortureche
i due Gonzales riservavano ai propri
figli.

La bambina veniva di norma pic-
chiata, privata per giorni del cibo, le-
gata e lasciata penzolare per ore dal
soffitto, costretta per “punizione” a
mangiare le proprie feci. E così fino
alla notte in cui, svegliato dal pianto
disperato di Genevieve, Diego vide -
attraverso il pertugio d’una porta ri-
masta senza serratura - suo padre e
sua madre immergere il corpo della
cugina in una tinozza d’acqua bol-
lente all’uopo preparata. «Quando

hanno avvicinato il suo corpo all’ac-
qua, ha cominciato a gridare ed a di-
menarsi. E da quel momento io non
hosentitoaltrochequesto».

Le testimonianze dei bambininon
vengono di norma accettate nel cor-
sodeiprocessi.

Ma lo scorso febbraio, appena pri-
ma dell’inizio della selezione dei giu-
rati, ilgiudicedellaCorteSuperioredi
San Diego, Michael Wellington ave-
vadeciso-consultatialcuniterapisti-
che la resa da Diego era «ammissibi-
le».Ovverochepoteva-nellasuaver-
sioneregistrata-essereascoltatadalla
giuria. Ma che né lui né i suoi fratelli
più piccoli potevano essere material-
mente chiamati sul banco dei testi-
moni.

Dice alla Associated Press lo psico-
logo del Yale Child Center, Albert J.
Solnit: «Credo che fosse meglio non
chiamare il bambino a testimoniare.
Costringerlo a rivivere l’incubo della
propria infanzia non lo aiuterà a su-
perarne gli effetti. E certo non gli gio-
verà sapere di aver mandato suo pa-
dreallacameraagas».

Massimo Cavallini

16 MAGGIO 1997 - PARLAMENTINO

CONVEGNO INTERNAZIONALE

«IL DEBITO DEI PAESI 
DEL MEDITERRANEO» 

PROGRAMMA
ore 9.30 Saluto  - Silvano Veronese Vice-presidente del Cnel 
Presiede e coordina: Arnaldo Mariani Presidente della Commissione Rapporti
internazionali del Cnel
Introduzione ai lavori: Sen. Rino Serri sottosegretario al ministero degli Esteri
Relazione introduttiva: Prof.ssa Susan George  Direttrice del Transnational
Institute

Sono previsti interventi di: 

Multilateral Organizations - Dott. Pedro Kanof
Fmi - Dott. Karim Nashashibi Resp. Dipartimento per il Medio Oriente
Club di Parigi - M. Odile Renauld Segretario Generale
Unione Europea - D. G. II
Bei - Dott. Massimo Ponzellini Direttore per l’Italia
Ocse - Dott. Sergio Arzeni Resp. Progr. Leed
Ministero del Tesoro
Mediocredito Centrale, Club di Londra - Dott. Valerio Bellamoli
Club Finanziario Mediterraneo 
Ces di Tunisia  
Ces del Marocco
Ces di Algeria 
Ambasciata d’Egitto 
Università di Roskilde - Prof. Bruno Amoroso Direttore «Federico Caffè Centre»
Iceps - Dott. Bonanno di Linguaglossa Direttore
Dibattito con le Forze Economiche e Sociali

ore 18.30 Conclusione dei Lavori - Arnaldo Mariani

È prevista una pausa dei lavori

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via David Lubin, 2  - 00196 ROMA

Tel. 06/3692268 - 06/3692336 - 06/3692345 - Fax 06/3692212

Ministero degli 
Affari Esteri

Consiglio Nazionale
dell’Economia e del Lavoro

Noi poveri «Alberini» Mariangela Assoni: «Sono stata perdonata da mio marito»

Amanti di Brescia, in libertà la donna?
Il gip: «In questa vicenda troppe voci»Orache l’avete fattopossiamosfo-

gare tutta la nostra frustrazione di
«Alberini»del lunedì.Oggi, inparti-
colare, siamo alle prese con un pro-
blema gigantesco. Anche se, so-
prattutto negli ultimi anni, abbia-
mo fatto di tutto per tenerlo nasco-
sto, si è sparsa ugualmente la voce
che siamo di Milano. Ebbene la co-
sa corrisponde a verità. Dunque,
perquantocipossiamogirare intor-
no, noi oggi non possiamo non de-
dicare la «Zona Uefa» all’elezione
del nostro sindaco. Ma mentre i let-
tori (dalle proiezioni della notte, o
dai notiziari del mattino, o dall’a-
pertura di questo stesso giornale)
sanno già di chi si tratta, noi ne sia-
mo, al contrario, totalmente all’o-
scuro. Di qui l’assoluta, frustrante,
imbarazzante inutilità di questo ar-
ticolo per il quale, di conseguenza,
proponiamoalDirettorediannulla-
re il compenso.Per laveritàqualche
sospetto sucomepossaessersi con-
clusa la sfida tra Fumagalli e Alberti-
ni l’abbiamo anche, e tuttavia non
si bruciano vent’anni di carriera per
commentareun’ipotesi.

Adesso,dunque,comesiarriva in
fondo? Parliamo del tempo? No

perché, anche qui, noi dobbiamo
basarci soltanto sulle previsioni,
mentre il lettore - che ormai abbia-
mopersofindalleprimerighe-por-
ta già l’impermeabile o gli occhiali
da sole. Potremmo,quasiquasi, ap-
profittarne per motivi personali,
per riparare a un torto. Potremmo
parlare di Umberto Gay, il candida-
to sindaco milanese di Rifondazio-
neche,qualchegiornofa,cihaami-
chevolmente rimproverato di non
averlo citato in un precedente pez-
zo sulle elezioni cittadine. Aveva ra-
gione, gli dobbiamo delle scuse e
ancheungrazieperquelcomunica-
to finale in cui ha spostato l’appello
ai suoi elettori dalla scheda bianca
alla libertà di voto. Non è stata cosa
da poco. Passare sopra all’orgoglio
ferito è caratteristica che possiedo-
no in pochi, soltanto le belle perso-
ne.

Noi non sappiamo, mentre scri-
viamo, se anche il nuovo sindaco di
Milano sia una bella persona. Se lo
è,comeciauguriamo,perUmberto
Gay dovrà esserci un posto impor-
tantenelgovernodellacittà.

[Gino e Michele]

BRESCIA. Brescia-Mariangela As-
soni, ennesima Circe bionda delle
cronache italiane, ha fatto sapere
dal carcere di Verziano, dove è de-
tenuta dal 23 aprile, di avere otte-
nuto il perdono del marito Olivie-
roSignoroni.

E ha anche dichiarato di avere
avuto assicurazione dal suo avvo-
catocheilsuoperiododidetenzio-
ne starebbe per finire. Queste e al-
tresorprendentiaffermazionidell‘
«amante diabolica» di Capriolo si
potevano leggere in una pseu-
dointervista sul Corriere delle sera
di ieri, che è stata smentita sia
dal Gip del Tribunale di Brescia
Roberto Spanò, che dal difenso-
re della donna, avvocato Sclavi.

Come si ricorderà la Assoni,
in un primo tempo inventò l’ag-
gressione di un gruppo di alba-
nesi che l’avrebbero violentata,
dopo aver accoltellato il marito,
fortunatamente senza riuscire
ad ucciderlo. Ma il depistaggio
razzista delle responsabilità non
resse a lungo e in un secondo

momento la donna raccontò di
essere stata sorpresa dal marito
mentre faceva l’amore rumoro-
samente con l’amante Massimo
Foglia, il quale sarebbe il vero
responsabile del tentato omici-
do. Diverse le versioni dei due
uomini. Il marito, dall’ospedale
dove è stato ricoverato, ha detto
di avere riconosciuto il Foglia
come l’uomo che l’avrebbe ag-
gredito, ma di essere stato con-
vinto dalla moglie che si tratta-
va invece di un «albanese». L’a-
mante nega tutto, anche di esse-
re stato presente nella villetta
durante il fattaccio. E a sua volta
accusa Mariangela e un suo
eventuale altro amante, che si
sarebbe fatto strumento del pia-
no omicida.

La donna infatti da tempo
avrebbe lamentato l’avarizia
(anche sentimentale) del mari-
to, la cui morte le avrebbe con-
sentito di riscuotere il ricco pre-
mio di un’assicurazione.

Un bel trittico pirandelliano,

al quale ha molto contribuito la
diffusione di notizie a mezzo
stampa. Nonostante che, come
dichiarava ieri l’avvocato Scalvi,
la sua assistita «non abbia rila-
sciato alcuna intervista». Men-
tre il Gip bresciano lamenta con
grande fastidio la confusione di
voci provocate dalle frequenti
visite ricevute in carcere dagli
imputati. Ultima quella del con-
sigliere regionale Monguzzi, ri-
ferita appunto nell’articolo del
Corriere. Nel merito della scar-
cerazione di Mariangela Assoni,
il giudice Spanò ha dichiarato:
«E‘ difficile poter giudicare una
istanza che non è ancora stata
presentata». E l’avvocato Sclavi
a sua volta ha lamentato il clima
insostenibile provocato da «fu-
ghe di notizie e presunte confes-
sioni». «Di fronte a fatti come
questi-ha aggiunto-la difesa è
fortemente imbarazzata ad assu-
mere iniziative per chiedere l’at-
tenuazione della misura cautela-
re».
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Sotto la Mole la grande rimonta del candidato dell’Ulivo sull’ex ministro del centro destra.

Torino, Castellani supera Costa
Arrivo al fotofinish tra i candidati
Il sindaco: «Il vento è cambiato a mio favore l’ultima settimana»

Dopo
le proiezioni
una maga
per Costa
Nella notte di Torino si
entra con un testa a testa,
un voto su e uno giù, tra
Castellani e Costa. Ma poi i
minuti passano e va su
Castellani. Non di troppo,
va bene, ma va su. Le prime
proiezioni lasciano
incertezza a Costa, e
lasciano ben sperare
Castellani. La tensione
nella sede di Forza Italia
sale. Sale molto. E, così,
perché non consultare
anche le stelle per saperne
qualcosa di più? Per capire
se è proprio perduta
questa tornata elettorale
torinese, o se, invece, il
mattino che arriva può
portare qualche buona
notizia si potrebbe
chiedere a una maga. Sì,
proprio a una maga. L’idea
è venuta al presidente del
consiglio regionale
Rolando Picchioni, che si è
rivolto, per avere maggiori
ragguagli, ad una sua
amica maga. «Non vi dico
certo chi è - ha detto ai
giornalisti che volevano
maggiori notizie in
proposito - posso solo dire
che è una mia amica maga
che vive in collina...». Dopo
aver comunicato le date di
nascita dei due candidati,
Castellani e Costa,
Picchioni ha quindi scritto il
responso della maga in una
busta, che è stata
successivamente sigillata.
Solo questa mattina, molto
presto, si potrà perciò
sapere se «la maga della
collina» ha avuto ragione.
«La faccia di Picchioni non
era però molto allegra...»,
ha detto un giornalista.

TORINO. InvolatavinconoValenti-
no Castellani e la sua coalizione, l’U-
livo con Rifondazione comunista.
Una vittoria al fotofinish su Raffaele
Costa, l’uomo del Polo: 50,43% per
Castellani(272.711voti),49,56%per
Costa (268.002 voti), questo il risul-
tato finale. Numeri che, per alcuni
versi, confermano la sensazione di
due settimane fa: Costa aveva fatto il
pieno al primo turno. E, in assenza
del voto leghista - l’appello di Bossi è
stato raccolto in pieno (la percentua-
le di partecipazione al voto è scesa al
65,11 per cento) - gli è rimasto il fon-
dodelbarilenelballottaggio.

Si è trattato di una campagna elet-
toraledurissima -«diversa»,hasotto-
lineato Castellani - a dispetto del cli-
ma distratto e indifferente che ha
permeato lacittàechesièespresso in
un’alta percentuale di astensionisti
in entrambi i turni. Presente, invece,
l’avvocatoGianniAgnelli cheadiffe-
renza del 27 aprile ha deposto la sua
scheda verso le 11 nel suo seggio col-
linare di Cavoretto. Valentino Ca-
stellani ha rimontatoapparentando-
si con Rifondazione comunista. Una
scelta che haprovocato inizialmente
qualche scintilla nello schieramento
centrista. Inparticolare,nell’areacat-
tolica e negli ambienti vicini al parti-
toPopolare.

Dissensi in parte recuperati, come
quello di Giovanni Porcellana, capo-
lista a Torino del Ppi, convinto dalla
necessitàdel«maleminore».Unatesi
respinta, ad esempio nello stesso
campo, dal professor Giovanni Za-
netti, l’economista di vaglia, candi-
datoasindacoper laDcnelleelezioni
del ‘93, che ieri mattina manifestava
lasuaastensionedalvoto.Tra leasso-
ciazionidivolontariatoedisolidarie-
tà, al contrario, sono stati gli slogans
violenti del centro destra su temi co-
me immigrazione ed ordine pubbli-
co a far pendere l’ago della bilancia a
favorediCastellani.

Insomma, secondo tradizione, l’a-
nima cattolica si è divisa. Certamen-
te, nel contribuire ad un prolunga-
mento pericoloso di equivoci e ma-
lintesi, si èdistinto(a tortoedaragio-
ne) lo stesso entourage di Castellani
contrario ad ogni forma di alleanza
con Rc. In realtà, a decidere per tutti,
come una sorta di «super partes», è
stato lo scarto di voti tra il candidato
dell’Ulivo e Raffaele Costa. Quasi ot-
topunti inpercentuale(43,32contro
35,4) e43.889 votidi differenza sono
statidecisivinelcambiamentodi rot-

ta, nell’accoglimento di una diversa
visione prospettica anche tra i più
riottosi dei rapporti di forza sotto la
Mole. La conferma, ha detto in pro-
posito Diego Novelli, ex sindaco di
Torino, «che l’unità a sinistra ha pa-
gato». Del resto, l’exploitdiForza Ita-
lia (132.622votiparial27,32percen-
to, primo partito a Torino) era un ar-
gomento troppo persuasivo per ipo-
tizzare il taglio dell’ala comunista. E
sufficiente a far rientrare i malumori
che avevano seguito l’intesa con i ri-
fondatori all’interno di Alleanza per
Torino, il raggruppamento politico
di riferimento per Valentino Castel-
lani.Un altro elementoche hagioca-
to un ruolo fondamentale nel recu-
pero del professore del Politecnico
«prestato alla politica» è stata l’esa-
sperazione massificata dei toni e il
linguaggio progandistico adoperato
daCosta.

Una«koinée»diagit-propaggressi-
va, appenamitigatanell’ultimoscor-
cio della settimana passata, quando
qualcuno vicino all’ex ministro di
Berlusconi ha cominciato ad interro-
garsi sull’utilità di messaggi sempre
meno credibili per il taglio esaspera-
tamente terroristico che si riversava
sull’elettoratoalqualevenivachiesto
di riflettersi (e confondorsi) nella To-
rino di soli spacciatori di droga (ov-

viamenti neri) e prostitute (natural-
mente nere) dipinta da Costa. Tra
questi Giuseppe De Maria, il popola-
re presidente della Confcommercio
che all’antivigiliadelvoto,dimessosi
dalla sua organizzazione, ha fatto
una dichiarazione di voto per Castel-
lani,dopoaverespresso lapreferenza
per Costa al primo turno. Sommatea
queste considerazione, l’astensioni-
smodellaLega.

Ed è su questi «vissuti»cheha fatto
soprattutto levaCastellanichehaco-
struitoilsuorecuperocercandodide-
molire le argomentazioni speciose
dell’altro duellante, evitando la deri-
va della rissa. Giovedì sera in video,
nell’agorà «Moby Dick» di Santoro,
Castellani ha offerto una versione si-
cura di sé sulle questione aperte del-
l’ordinepubblicocavalcatedaCosta-
nel frattempo apparentatosi con i
«Verdi-Verdi» - a suo esclusivo ap-
pannaggio. A molti osservatori, la
«novità»Castellanièapparsacomela
conferma di un’inversione di ten-
denzadell’elettoratoediunrecupero
sull’astensionismo e sugli incerti. In-
somma,qualcosadirealesullavirtua-
lità dei sondaggi che ancora ieri mat-
tina lo davano diviso da Raffaele Co-
stadiduepunti.

Michele Ruggiero

DEFINITIVI

Pds 14
Rifondazione 8
All. Torino 5
Ppi 2
Verdi 1

Valentino
Castellani

Ulivo

apparentato con
Rifondazione

50,4

Raffaele
Costa
Polo

apparentato con
Verdi-Verdi

49,6

Forza Italia 12
A.N. 4
Centro per Costa 2

Lega Nord 2

Totale 50

ULIVO
30

ALTRI
2

POLO
18

Parla il candidato dell’Ulivo

Castellani:
ha vinto l’idea
di unire la città

Commento del candidato Polo

Costa: «La metà
dei torinesi
è dalla mia parte»

TORINO. Èfatta.SulfilodilanahavintoValentinoCa-
stellani, il candidato al quale uno degli intellettuali
torinesi di maggior prestigio, Alessandro Galante
Garrone, aveva indirizzato il riconoscimentopiùbel-
lo: «la persona onesta, pulita, intelligente, che ha sa-
puto dedicarsi al bene della città senza secondi fini».
Ma anche nel momento della vittoria, più emozio-
nante forse proprio perchè incerta fino all’ultima
scheda, Castellani mantiene intatto il suo «aplomb».
Misura e pacatezza mentre attorno cominciano a far-
gli festa e i cronisti premono per raccogliere le prime
dichiarazioni del sindaco riconfermato: «È stata una
campagnaelettoraledifficile,lapolemicaèstatadura,
masaròilsindacoditutti».

Sembra un bel successo, professore. I veleni e i fu-
roridellacampagnaelettoraledel centrodestranon
hannoconsegnatolapalmadelvincitoreall’on.Co-
sta.Sel’aspettava?èsoddisfatto?

«Ora che i dati sono definitivi posso dirmi soddisfat-
to.Eanchepiùserenoperchèhavintounprogettodifu-
turo, ma soprattutto una cultura di tolleranza e di ri-
spettodelleposizionialtrui.Emaicomeinquestaeven-
tualità sento la responsabilità di essere sindaco di tutti i
torinesi».

Dopo il primo turno, con l’on. Costa che la sopra-
vanzavadi8punti,nonmoltieranodispostiascom-
mettere sulla sua rimonta.Doveè nato il suo succes-
so?

«Sono abituato allo sprint finale,mi appassiona. Bat-
tute a parte, credo, spero che abbia trovato ascolto la
mia proposta di unire la città, di tenere insieme le forze
politiche sui valori di civiltà di Torino, ciascuno con il
coraggiodimettere ingioco lasuaappartenenzaafavo-
rediuncomuneprogettodigoverno».

Allora è stato smentito chi temeva che l’apparen-
tamentoconRifondazionecomunistaavrebbenuo-
ciutoalcandidatocattolicodelcentrosinistra?

«Evidentementesì.Anchesequestoscenariosidovrà
consolidare e verificare nella capacità della coalizione
direstarecoesanell’azionedigoverno».

L’apporto di voti di Rifondazione comunista non
era però sufficiente, da solo, per andare oltre quota
50 per cento. Dove ritienediaverraccolto i consensi
che dovrebbero averle fatto vincere la volata finale.
Ancheseilmargineèmoltoristretto?

«Credo ci sia stata una mobilitazione di tutta la sini-
stra, ma anche dei partiti, delle forze della coalizione
che mi ha sostenuto sin dal primo turno. E penso che
una partedelcetomoderatononsi sia riconosciutanel-
lademagogiadell’on.Costa.

Pier Giorgio Betti

DALL’INVIATO

TORINO. «È difficile adesso fare delle valutazioni. Se i
dati saranno confermati resto comunquesoddisfatto
e rappresenterò lametàdei torinesi chemihannovo-
tato. Sul piano personale è un grande risultato essen-
do partito dal trenta per cento dei primi sondaggi».
Questo il primo commento diRaffaeleCostanella se-
de di Forza Italia, attorniato dai fans, prima esaltati
dai sondaggi e poi attoniti di fronte all’andamento
del voto. La campagna elettorale di Raffaele Costa è
stata tutta incentrata sulla polemica dura. Con il pi-
glio e la determinazione che gli è propria si è spinto a
descrivere una città regno di tossici, prostitute e im-
migrati irregolari.ContandosulpienodeivotidelPo-
lo, l’exministroèandatoacacciadiconsensi tra iduri
leghisti, la serafica borghesia sabauda e gli abitanti
delle vituperate periferie pronti a raccogliere slogan
estremisti. Tanta esagerazione non ha trovato però
conferma nella realtà come testimoniano i dati sui
reati commessi (uno ogni ventidue abitanti, meno
cheaMilanoenellealtremetropoliitaliane)esull’im-
migrazione, numericamente inferiore di quella de-
nunciata dal Polo. L’immagine della città-casbah,
tanto cara all’avvocato della tranquilla Mondovì, ha
finitoperirritarel’orgogliostoricodimoltitorinesi.

«Non siamo una little Chicago» gli hanno risposto
a sinistra.L’ex ministrohacontinuatoadalzare il tiro
aggirandosi nel quartieri torinesi come se si trovasse
nel Bronx, cercando di stanare Castellani dalla sua
tradizionale pacatezza e accusando la giunta uscente
di ogni malefatta, persino di averorganizzatocorsi di
arte marziale per i nomadi. «Basta con i miliardi rega-
lati ad associazioni stravaganti, teatranti incapaci e
terzomondisti di comodo» ha sentenziato il batta-
gliero avvocato piemontese. Dal centro-sinistra gli
hanno replicato con le rimericordandogli la suaami-
cizia con De Lorenzo e chiedendogli spiegazione dei
suoirapporticonLicioGelli.

Costa, provocando l’escalation dei colpi bassi e
smuovendo l’ovattata atmosfera torinese, ha deter-
minato un cambiamento di regole e abitudini politi-
chechehapersinoattraversatonucleifamiliari,amici
e parenti. La campagna elettorale più aspra nella sto-
ria amministrativa di Torino è diventata così un vero
eproprioduello sotto laMolechenonharisparmiato
nessuna accusa. Con lo stile di indefesso fustigatore
dei servizi pubblici, Costa ha finito per rivendicare
una «città stato» con un sindaco-poliziotto. Natural-
mentelui.

Marco Ferrari

Pasquale Senatore candidato del centro destra ottiene il 58,6 per cento

A Crotone battuto l’Ulivo
Il Polo conquista il Comune
Il nuovo sindaco è di Alleanza Nazionale

Il candidato della destra ottiene il 58,4 per cento contro il 41,6

A Catanzaro la spunta il Polo
Il nuovo sindaco è Abramo
Determinante l’appoggio di una lista di centro

DALL’INVIATO

CROTONE. A Crotone il candidato è del
Polo. Pasquale Senatore ha ottenuto il
58,6, mentre Vincenzo Sculco, dell’Uli-
vo, si è fermato al 41,4. Dopo decenni,
dunque, la città calabrese cambia ammi-
nistrazione comunale e si affida alla de-
stra.Eieri sera intelevisioneilnuovosin-
daco poteva vantarsi, con un linguaggio
omogeneo al suo passato nell’Msi, di
averconquistatoilComune«conunma-
nipolodiuomini».

Del resto, ieri, sulla carta la partita era
giàconclusa.PasqualeSenatore,unavita
nel Movimento sociale e poi in Alleanza
Nazionale, aveva raggiuntoalprimotur-
noil45percento.

Vincenzo Sculco, un passato da sinda-
calista,exleaderdellaCislcalabrese,can-
didato dell’Ulivo s’era fermato al 33, ma
in teoria poteva contare sulquasi cinque
per cento di Rifondazione comunista,
con la quale si è arrivati all’apparenta-
mentonelvotodiieri.Soprattuttosenzai
voti di una aggregazione anomala for-
mata dai Verdi e da un gruppo di dis-
sidenti visini al Polo.

Questa aggregazione, al secondo
turno s’è divisa: i Verdi hanno scelto
Sculco, gli altri sono rimasti sospesi.

Il modo in cui questi elettori hanno
orientato il voto dovrebbe alla fine es-
sere stato decisivo.

A non chiudere le speranze politi-
che per l’Ulivo c’è comunque anche
un’altra circostanza. Al primo turno,
nella “rossa” Crotone Senatore ha
conquistato il 45 per cento ma il suo
partito, Alleanza nazionale, è crollato

dal 26 al 16. Insomma, il risultato non
era certo scontato.

La giornata elettorale s’è intrecciata
ed è poi stata sommersa dalla tifoseria
locale.

Quando nel pomeriggio, dopo la
partita, è stato certo che il Crotone
aveva vinto il campionato assicuran-
dosi il passaggio nella categoria suc-
cessiva, la città è stata presa gioiosa-

mente d’assalto dalle comitive di auto
dei tifosi che si sono dati a sfrenati ca-
roselli. Inutile tentare di scoprire, tra
la folla allegra, lo sventolio dei colori
del nuovo sindaco. Crotone ieri in at-
ttesa dei risultati definitivi del voto è
stata tutta rossoblù, il colore dell’ama-
ta squadra di calcio.

A.V.

ULIVO
14

POLO
24

A.N. 10
Forza Italia 6
Ccd 5
Cdu 3
Pds 5
Ppi 3
Soc. Lab. 2
Città Amica 2
Rifondazione 1
Cristiano soc. 1

Altri
2

Totale 40

Verdi 1
Insieme per Crotone 1

DEFINITIVI

Vincenzo
Sculco

Ulivo

apparentato con
Rifondazione
Città Amica

41,4
Pasquale
Senatore

Polo

58,6

CATANZARO. A Catanzaro ha vinto il
candidato del Polo, Sergio Abramo con
una percentuale netta del 58,4 per cento
sul candidato dell’UlivoCostantinoFor-
tunato che ha ottenuto il 41,6 per cento.
«Nonmel’aspettavo-hadichiaratoacal-
do il nuovosindacodi Catanzaro -. In te-
sta al mio programma ci sarà sicuramen-
te l’occupazione». Mentre il candidato
dell’Ulivo si è limitato a faregli auguri ad
Abramo.

La battaglia dell’Ulivo era considerata
tutta in salita nonostante Rifondazione,
al secondo turno, abbia alla fine corretto
l’iniziale indicazione di esprimere un “
voto di protesta” per il fatto che la lista
del partito di Bertinotti, assieme a
quelle di Forza Italia e del Cdu, non
erano state ammesse alla competizio-
ne elettorale per vizi di forma nella
presentazione.

Rifondazione, infatti, ha chiesto ai
propri elettori di votare per il profes-
sore Costantino, il candidato sostenu-
to dall’Ulivo. Una difficoltà, quella se-
gnalata fin dall’inizio all’Ulivo, dovu-
ta al fatto che il candidato sindaco del
Polo, Sergio Abramo, aveva accumula-
to il 43 per cento distanziando di 11
punti il suo maggiore avversario.

Tra l’altro, Tomaino, candidato sin-
daco di una lista fai da te, sceso in
campo come indipendente di centro
dopo avere negli anni scorsi svolazza-
to praticamente in tutti i partiti della
vecchia area governativa, aveva pro-
messo il proprio 12 per cento al candi-
dato del Polo con cui ha stretto un ac-
cordo.

Nonostante questa situazione a Ca-

tanzaro l’Ulivo non ha mai deciso che
la situazione fosse ormai irreversibil-
mente perduta e che non ci fosse più
partita. Questo anche perchè il Polo,
praticamente ridotto alla sola An e al
Ccd (ma dei due partiti di destra che si
richiamano alla vecchia Dc qui è più
forte il Cdu di Buttiglione), al turno
precedente era uscito dalle urne dra-
sticamente ridimensionato.

An che partiva del 32 per cento e
che in assenza di Fi tutti erano certi
sarebbe balzata in avanti, ha in realtà
conosciuto una cocente sconfitta per-
dendo rispetto alle proporzionali del-
l’anno scorso ben quattordici punti:
una vera e propria dimostrazione di
incompatibilità tra gli elettorati dei
partiti di Silvio Berlusconi e di Gian-
franco Fini.

Ppi 4
Pds 3
Laburisti 2
Unità Socialista 2
Città Futura 1
Lista Dini 1
Patto Segni 1
Rinascita dem. 2
Totale 40

ULIVO
13

POLO
24

ALTRI
3

A.N. 11
Ccd 7
Per il Sud 4
Catanzaro domani 2

DEFINITIVI

Fortunato
Costantino

Ulivo
Apparentato con

Città Futura
Lista Dini

Mov. Merid.
Si appoggia a
Rifondazione

41,6

Sergio
Abramo

A.N.
Ccd

Per il Sud
Catanzaro dom.

58,4
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È finita la crescita del sistema con l’avvento del satellite digitale già utilizzato da 3,5 milioni di famiglie

Il flop della tv via cavo in America
Già «scappato» un milione di utenti
Le ragioni del calo? La qualità decisamente migliore della trasmissione che sfrutta la numerizzazione dei segnali televisivi.
In Italia i progetti faraonici di Stet e Telecom sono già praticamente dimezzati. I servizi ad altissima velocità.

INTERVENTO

Privacy
Il diritto
a restare
anonimi

Pentium II

Nasce
già malato
il nuovo chip
dell’Intel

12SCI02AF01

Sarebbero più di un milione i tele-
spettatori statunitensi che l’anno
scorsohannoabbandonatoilcavoe
sono passati al satellite digitale. Lo
afferma uno studio commissionato
da un’organizzazione statunitense
che rappresenta le industrie del set-
toreelettronico.Conoltre65milio-
ni di abbonati alla reti televisive via
cavo,unaperditadiunmilionenon
costituisce certo una minaccia im-
minente alla solidità di questo vero
e proprio impero che si è stabilizza-
tonelcorsodiquasiquarant’anni.È
infatti dai primianni ‘50 che la tele-
visione via cavo opera negli Stati
Uniti. Ma di certo l’espansione del
sistemaèfinitaconl’avventodelsa-
tellite digitale. Secondo il «DSS
Ownership Study» pubblicatodalla
Consumer Electronics Manufactu-
rers Association (CEMA), sono stati
1.141.000 gli abbonati al satellite
digitalechehannodefinitivamente
abbandonato la televisione via ca-
vo,erappresentanoquasiunquarto
di tutti gli abbonati alla televisione
satellitare che alla fine del 1996 era-
nocirca5milioni.

In aggiunta agli abbonati total-
mente perduti dall’industria del ca-
vo, lo scorso anno altri 322 mila ab-
bonati hanno deciso di ridurre il lo-
ro abbonamento alla tv cablata al
cosiddetto livello «basico», abban-
donandodel tuttoilpagamentoper
quei canali più costosi che rappre-
sentano la parte più ricca di questo
mercato.

«Possiamo facilmente capire» ha
detto Gary Shaphiro, presidente
della CEMA, durante unaconferen-
zaal recentesalonediLasVegasdel-
la Satellite Broadcasting and Satelli-
te Association «perché i dirigenti
delle aziende del cavo chiamano i
satelliti televisivi stelle della mor-
te».

A provocare la crisi della tv su ca-
vosonoletrasmissionitelevisivedi-
gitali, il cosiddetto DTH, o Direct-
to-Home, un sistema satellitare che
ha inaugurato le trasmissioni negli
USA soltanto quattro anni fa. Dopo
un inizio piuttosto lento, la corsa al
digitalevia satelliteèdiventataqua-
si frenetica lo scorso anno, quando
oltre 3,5 milioni di famiglie ameri-
cane ha installato in casa la parabo-
laeildecoderperricevereletrasmis-
sioni numeriche provenienti dallo
spazio.

Le ragionidiquestaveraepropria
emorragia, per il momento non fa-
tale, dal cavo sonomolteplici,ma la
principaleèdaricercarsinellaquali-
tà decisamente migliore della tra-
smissione satellitare. La trasmissio-
ne via cavo è infatti ancora di tipo
analogico, usa reti coassiali chenon
sono in grado di trasportare effi-
cientemente segnali a banda larga e
ad alta velocità, e l’infrastruttura è
ingranpartemoltovecchia.

Il satellite invece, sfruttando le
possibilità offerte dalla numerizza-
zione dei segnali televisivi, offre
una qualità di immagine decisa-
mentemigliore,unsuonoadaltafe-
deltà, ed è molto più flessibile per-

ché consente di trasferire facilmen-
te l’abbonamento da un luogo ad
unaltro, adifferenzadelcavochedi
solito è gestito da piccole società lo-
cali,unacaratteristicamoltoimpor-
tante in una società molto mobile
comequellanordamericana.

Benché relativamente limitato in
termini numerici, la diminuzione
di abbonati ha tuttavia un fortissi-
mo impatto economico sulle com-
pagnie del cavo, perché secondo
questo studio della CEMA avrebbe
comportato una perdita netta di
quasi 1,4 miliardi di dollari, quasi
2400miliardidilire.

Ilsalassodiabbonatihadifattori-
dottonel1996,per laprimavolta in
moltissima anni, il tasso di crescita
dell’industria del cavo, è stata infat-
ti del 2,5 per cento, contro una me-
dia precedente di oltre il 4. E per
qualcuno è andato ancora peggio.
Tele-Communications Inc (TCI), il
più importante operatore della tv
coassialeconquasi14milionidiab-
bonati, ha avuto una crescita infe-
rioreal2percento.

Ciò induce le compagnie legate
alla cableTv a diversificarsi. Alcune
intendono offrire trasmissioni digi-
tali sul cavo, ma un passaggio gene-
ralizzato al digitale non è possibile
perché la rete cablata statunitense è
molto vecchia e il suo rinnovo sa-
rebbetroppocostoso.Altre,comela
stessa TCI, passano semplicemente
al satellite digitale, pur senza per il
momentoabbandonareilcavo.

Il fenomeno, significativo anche
se soltanto iniziale, della migrazio-
ne dal cavo al satellite negli USA,
avrà certamente conseguenze an-
che sulla pianificazione e lo svilup-
po dei servizi via cavo in Italia. Un
anno fa la grande corsa al cavo sem-
brava inarrestabile, con la Stet e la
Telecom a prometter ovunque città
cablateeunobiettivoambizioso:10
milioni di famiglie collegate al cavo
entrocinqueanni.

Pare che questa idea faraonica di
scavare la maggior parte delle città
italiane per mettere il cavo a larga
bandasia stataadessoabbandonata
echel’obiettivoquinquennalesisia
dimezzato. Certo, il cavo italiano è
diverso da quello statunitense, per-
ché il nostro è una fibra ottica uni-
versale buona per la televisione, ma
anche per i dati in quanto supporta
totalmente i formati numerici e
dunque non serve solo a portare la
televisioneincasa.

Ma i sistemi alternativi ai cavi si
stannosviluppandoadunritmoin-
credibile. Proprio l’altro giorno so-
no stati lanciati iprimicinquesatel-
liti della cosiddetta costellazione
Iridium, un gruppo di 66 satelliti
posti in orbita bassa per fornire ser-
vizi di trasmissione ad alta velocità.
Un’alternativa al cavo, infinita-
mente più economica, molto più
flessibileecapacesoprattuttodirag-
giungere utenti in qualsiasi punto
del mondo. E nel consorzio che li
realizzac’èanchelanostraStet.

Toni De Marchi

Si è svolto a Pisa un convegno, orga-
nizzato da alcuni BBS sulla privacy.
Abbiamo chiesto ad un sysop di Stra-
noNetwork di fare il punto sulla di-
scussione. Ecco il suo intervento.

(...)Se dobbiamo impegnarci af-
finchè tutte/i possano trarre van-
taggio dalle nuove tecnologie digi-
tali abbiamo anche il diritto di sa-
pere cosa comporta in termini di
svantaggi un’evoluzione sociale di
questo tipo. Alcuni svantaggi pos-
sano essere individuati in perdita
di socialità, in aumento di nocività
e nella diminuzione della propria
ed altrui privacy. In particolare, la
perdita della propria quota perso-
nale di riservatezza è un problema
che investirà ben presto i cittadini
della nuova società dell’informa-
zione per una serie di ragioni:1)
l’uso delle telecamere in ambiti
pubblici ha raggiunto livelli molto
preoccupanti in tutta Europa. 2) si
affacciano nuovi tipi di tecnologia
come quella denominata PAN -
che offre la possibilità di scambio
info fra data base locali usando co-
me conduttore la pelle dei due
portatori umani che vengono a
contatto - che pongono inevitabili
questioni di etica; 3) le carte di cre-
dito evolveranno presto in Smart
Cards, capaci di scambiare infor-
mazioni con un ricetrasmettitore
capace di interloquire con la carta
anche tramite onde radio e quindi
magari anche all’insaputa del den-
tentore della carta;4) portare con
sè un telefonino è come avere una
microspia addosso: le antenne del-
la Telecom possono tenere sotto
controllo gli spostamenti di ogni
singolo apparecchio... (a denun-
ciare questa situazione è il deputa-
to dei comunisti unitari Martino
Dorigo: in una interrogazione par-
lamentare sostiene che «sarebbe
tecnicamente dimostrato che ogni
apparecchio telefonico portatile
anche quando spento ma collega-
to all’apposita batteria di alimen-
tazione, possa essere utilizzato co-
me microfono ambientale mobile,
in grado di ascoltare e trasmette-
re»). A sfruttare questa possibilità,
secondo il parlamentare, sarebbero
i nostri servizi segreti che «avreb-
bero già ottenuto, da parte della
Telecom, l’intera lista dei numeri e
dei nominativi dei titolari di uten-
ze telefoniche mobili»... 5) Rete.
La rete offre numerosi strumenti di
intrusione della riservatezza. Se si
sposano queste infotecniche con
la storica attitudini degli organi
militari e polizieschi italiani a mo-
nitorare tutto e tutti è evidente co-
me si debbano configurare al più
presto i nuovi diritti del 2000. Nel
dominio del possibile, bisogna
sempre essere in grado di poter
espletare le nostre attività sceglien-
do fra un sistema digitale ed uno
analogico. Ad esempio dovrei sem-
pre poter scegliere fra pagare il pe-
daggio autostradale con gli anoni-
mi spiccioli oppure con il comodo
telepass che però registra in una
banca dati i miei spostamenti. Bi-
sogna sempre sapere cosa possia-
mo fare e cosa comporta anche in
termini di salvaguardia o perdita
della propria ed altrui privacy...
Sempre nel dominio del possibile,
se scegliamo di rapportarsi con un
sistema digitale dobbiamo avere la
possibilità di potersi rapportare in
forma anonima od utilizzando tec-
niche di crittografia che abbassano
il grado di identità e leggibilità dei
messaggi di corrispondenza priva-
ta... È comunque auspicabile una
legislazione che se da un lato legit-
tima alla fonte il diritto di poter
scegliere se e come rapportarsi a si-
stemi digitali dall’altro assicura un
uso dei dati raccolti tramite tecno-
logie digitali il più rispettoso possi-
bile della privacy... Liberare l’in-
formazione dai recinti del control-
lo del mercato e del controllo può
essere una buona strategia d’attac-
co da affiancare a quella resisten-
ziale della difesa della privacy...Al-
la luce di quanto detto fino ad ora
è importante soprattutto... che l’u-
tenza finale della Rete sia cosciente
delle intrinseche capacità di moni-
toraggio della rete stessa e sia
quindi in grado di rapportarsi ad
essa in forma anonima o crittogra-
fata al fine di poter salvaguardare
la propria ed altrui privacy e non
delegando a nessuno questa forma
di tutela personale.

Ferrybyte

Maccanico:
Internet a
tariffe più basse

«Occorre ridurre al più
presto le tariffe per
accedere alla rete Internet
se si vogliono diffondere
sempre di più le nuove
tecnologie digitali». Lo ha
sostenuto il ministro delle
Poste Antonio Maccanico
intervistato da Carlo
Massarini per la prossima
puntata di «Media/
Mente», la trasmissione
televisiva che andrà in
onda oggi pomeriggio
alle 13,00 su Raitre.
Il ministro delle Poste e
delle Telecomunicazioni
ha aggiunto anche che
«l’Italia deve puntare sulle
innovazioni, sul fatto che
gli utenti di Internet si
allarghino il più possibile,
perchè questa è una vita di
sviluppo della società
dell’informazione e della
conoscenza».

Nonostante le notizie di un
«bug», un errore, contenuto nella
logica del nuovo chip della Intel
Corporation, il Pentium II, la so-
cietà californiana ha iniziato le
spedizioni del microprocessore
che dovrebbe equipaggiare la
prossima generazione di personal
computer.

Il Pentium II è il successore del
Pentium, uno dei più diffusi mi-
croprocessori al mondo, e dovreb-
be consentire ai computer compa-
tbili DOS di raggiungere velocità
di300Mhzesuperiori.

Ma nei giorni precedenti il rila-
scio ufficiale del prodotto, sul sito
internetdiRobertCollins(all’indi-
rizzo http://www.x86.org) è sta-
to annunciato il bug «Dan-
0411», così chiamato dal ricerca-
tore che per primo lo ha scoperto
e che vuol farsi identificare solo
col nome. Secondo quanto riferi-
sce il Collins, il Pentium II calco-
lerebbe erroneamente alcuni
nmeri e la probabilità che questo
errore di calcolo possa avvenire è
di uno su 500 mila miliardi di
operazioni. Una percentuale che
sembrerebbe insignificante ma
che si traduce in oltre 140 mila
miliardi di possibili numeri errati
tenendo contro della massima
capacità di calcolo del micropro-
cessore.

La Intel ha fatto sapere di non
essere a conoscenza dell’errore,
che per quanto piccolo, è poten-
zialmente molto pericoloso.

Robert Collins spiega infatti
che l’eplosione subito dopo il
lancio del missile Ariane 5, pro-
totipo della nuova serie di vettori
spaziali europei, fu dovuto pro-
prio ad un errore del computer
«analogo» a quello scoperto sul
Pentium II.

Se la notizia del «bug» fosse
confermata ufficialmente, per la
Intel sarebbe un pessimo colpo,
visto che si ripeterebbe, quasi
identica, la situazione del 1994
quando un problema simile fu
scoperto sulla prima generazione
del Pentium. Allora la società ca-
liforniana cercò di minimizzare
la portata dell’errore, ma fu tra-
volta da un’ondata di critiche e
proteste fino a quando non mo-
dificò il chip e risolse la questio-
ne.

T.D.M.

Un’immagine tratta dalla rivista «Wired»

Niente più ricerca per le trasmissioni Internet su cavo coassiale

E in più la Hewlett-Packard
abbandona il «cable-modem»
La Ramp Networks ha annunciato che entro questo mese metterà in commercio
un modem a 168 kilobit. Impossibile però utilizzarlo in Europa.

Confermando la crisi del sistema-
cavo negli Stati Uniti, venerdì la so-
cietà statunitense Hewlett-Packard
ha annunciato che intende abban-
donare leattivitàdiricercaesviluppo
sui cosiddetti «cable-modem», una
tecnologia cheutilizza i cavi coassiali
per consentirecollegamenti Internet
adaltavelocità.

«Si tratta di una decisione strategi-
ca,nontattica»hachiaritoBillHahn,
responsabile del progetto «ed è stata
presaaimassimilivelli».

Una valutazione che ha indotto
GaryArle,unanalistaspecializzatoin
sistemiditelecomunicazione,acom-
mentare :«È l’iniziodella finedell’in-
namoramento della Silicon Valley
perilmondodelcavodigitale».

Il cable-modem consentirebbe di
utilizzare la vastissima rete di cavi,
normalmente utilizzata per le tra-
smissioni televisive, anche per gesti-
reicollegamentionline.

Trattandosi di un sistema che col-
lega quasi il 90 per cento delle abita-
zionidegli StatiUniti e il95percento
di quelle canadesi, è candidato a di-
ventare il sistema di riferimento per i
cibernavigantidelcontinentenorda-

mericano.
Ma alcune limitazioni tecniche

della rete,eproblemidicostolegatial
tipo di tecnologie utilizzate, hanno
ritardato moltissimo la sua utilizza-
zione anche perché nuove soluzioni
basatesulnormaledoppinotelefoni-
co saranno disponibili sul mercato
giàdaiprossimimesi.

Nonsonoinfattiancoradefinitiva-
mentesulmercatoimodema56kilo-
bit al secondo, che già la US Robotics
e Hayes, due dei più importanti co-
struttori al mondo di apparati per la
connessione in rete, hanno annun-
ciato nei giorni scorsi che stanno
mettendo a punto un modem analo-
gico capace di trasmettere a 168 kilo-
bitalsecondo.

La velocità di trasmissione massi-
ma attuale è di 33,6 kbit/secondo, e i
modema56kilobitnonhannoanco-
ra ottenuto l’imprimatur internazio-
nale, tanto che sul mercato vi sono
due standard incompatibili, lo x2 e il
K56flex.

Il nuovo modem capace di andare
a velocità superiori anche a quelle
delle linee digitali ISDN si basa sulla
stessa tecnologia a 56 kilobit, e rag-

giunge i 168 kilobit al secondo tra-
smettendo contemporaneamente su
tre linee telefoniche utilizzate in pa-
rallelo. Una versione basata sudue li-
neeanzichétrepotrebberaggiungere
i112kilobitalsecondo.

Benchési trattidiunapropostaap-
parentemente rivoluzionaria rispet-
to alle attuali possibilità di trasmis-
sione, il modem a 168 kilobit al se-
condo è già pronto per la commecai-
lizzazione. Una società californiana,
la Ramp Networks, ha infatti annun-
ciato che metterà in commercio il
prossimo 19 maggio un modem a
168kilobit,ilWebRampM3.

Il prezzo indicativo sarà attorno ai
500dollari,circa850milalire.

L’ideadelmodemsudueotrelinee
appare interessante ma iul suo uso è
impraticabile in Europa. negli stati
uniti, infatti, le telefonate urbane
non vengono tassate a tempo come
inItaliaenellamaggiorpartedeipae-
si europei, e dunque il costo operati-
vo oltreatlantico è sostanzialmente
identico, che si usino una oppure tre
lineetelefoniche.

T.D.M

Forum P.A.
Centomila
accessi al Web

A Villena, in Spagna, parte uno dei primi esperimenti per la costruzione di una vera offerta di servizi on line

Una città vera e una burocrazia virtuale
Nella cittadina, grazie ad una politica tariffaria, dispone di un accesso alla rete quasi il dieci per cento dei cittadini. Progetto europeo.

Centomilaaccessi in soli5giorni.
SonolecifreregistratedalsitoWeb
delForumdellaPubblicaAmmini-
strazionechesièappenaconcluso.
La pagina su Internet resterà atti-
vo, proponendosi come punto di
riferimento nel dibattito sulla ri-
forma della pubblica amministra-
zione. Tra pochi giorni sarà possi-
bile consultare gli atti dell’edizio-
ne che si è appena conclusa.
«Chiudiamoibattenticonsapevo-
li di aver raggiunto l’obiettivo che
ci eravamo prefissi, quello di pre-
sentare e rendere comprensibile
agli operatori e ai cittadini la rifor-
mainattonellaPubblicaAmmini-
strazione», ha commentato il di-
rettore generale di Forum P.A. 97,
Carlo Mochi Sismondi. «Nella
prossima edizione avremo la pos-
sibilità, come ha notato lo stesso
ministro Bassanini concludendo
la manifestazione, di fare il punto
della situazione e di misurare
quanto cammino è stato fatto sul-
la strada dell’innovazione nella
PubblicaAmministrazione».

Occorre il certificato di nascita?
Mezz’ora di fila al Comune o alla
Circoscrizione,piùmezz’orapersa
neltrafficoperraggiungeregliuffi-
ci va messa in cantiere. In banca
per ilbonifico,all’hotelperlapros-
sima vacanza e poi alla Posta per
pagare la multa per divieto di so-
sta: la mattinata è persa. Questa è
generalmente la realtàdellenostre
città, dove la burocrazia ci sottrae
moltissimo tempo, esasperando
spesso il cittadino. Non sarà più
così aVillena, in Spagna,unadelle
primecittàvirtuale.Qui tutte leat-
tività culturali e sociali, il rapporto
con l’amministrazione pubblica,
le transazioni commerciali e ban-
carie si svolgeranno on line. Adar-
ne notizia è la rivista «Pubblica
Amministrazione», che sottolinea
lo sforzo compiuto dalla Regione
Valenciana per offrire un personal
computer e l’accesso a Internet, a
prezzi davvero contenuti, al 10%
degliabitantidiVillena.

La città di Villena è presente per
adesso con un suo sito Web

(www.dipalicante.es/villena/ho-
me.htm)all’internodelpiùampio
sito della Provincia di Alicante, la
secondaprovinciadellaregione,la
GeneralitatValenciana.Nel sitodi
Alicante,sipossonoconsultarepa-
gineturisticherelativeaben22co-
muni della Provincia, una delle
piùturistichedellaSpagna.

NelsitodiVillena,oltreallaricca
guida turistica, nella quale sco-
priamocheunodeimotividigran-
de richiamo della città è la gastro-
nomia (ottimo è il gaspacho man-
chego, di carne, a differenza di
quello valenciano che prevede il
pesce), sono presenti ma non an-
coraattivati i linkdedicatiaibandi
pubblici e alle informazioni al cit-
tadino.

Le uniche pagine non turistiche
attivate in questo primo anno di
sperimentazione sono quelle con
il saluto del Sindaco e con la com-
posizione del Consiglio comunale
(netta maggioranza della destra
con il partito Popolare, tradizio-
nalmente molto forte nella regio-

ne valenciana). Il progetto di crea-
re una cittàvirtuale, chiamata«in-
foville»,vedelapartecipazione,tra
gli altri, di Telefonica e Ibm, che
vogliono esportare questo proget-
to, con la collaborazione dell’U-
nione Europea, in altre cinque cit-
tà europee. Dunkerque in Francia
e Meissen in Germania hanno già
aderito, mentre anche la cittadina
valencianadiGandìahagiàinizia-
tolarealizzazionedellapropriacit-
tàvirtuale.Allabasedi Infovillec’è
una rete urbana di telecomunica-
zioni, cioèunareteprivatacheuti-
lizza le tecnologie, i protocolli ed i
software del World Wide Web.
Realizzarenuovecittàvirtualenon
presentadunquealcunadifficoltà,
si tratta solo di inserire idati relati-
vi adun’altra città.L’introduzione
dellatelematicaancheneicomuni
italiani, sull’esempio di Villena,
potrebbe rivoluzionare il rapporto
tra amministratori e cittadini, av-
vicinando la gente all’ammini-
strazione. La città virtuale ideale è
probabilmente quella con alcune

decinedimigliaiadiabitanti,nella
quale è ragionevole pensare alla
dotazione informatica di un buon
numero di abitanti. Naturalmen-
te, nelle metropoli è ancora mag-
giore la necessità di consentire ai
cittadini un rapido accesso alle in-
formazioni istituzionali, dalla
convocazione del consiglio, al
bando pubblico, alla segnalazione
deilavoriincorso.

Oltre a facilitare i rapporti con
Comune, Provincia, Regione,
strutture sanitarie e scolastiche,
notevolmente semplificati diven-
tanoi rapporticonleimprese.Una
delleapplicazionipiùimmediatea
Villena sarà l’home banking, ov-
vero ildisbrigodi tutte leoperazio-
nibancarieonline,maanchegran
partedei servizipostalipotrebbero
essere forniti attraverso la rete. Il
teleshopping ed il telelavoro sa-
ranno ugualmente possibili senza
muoversi da casa dalla propria po-
stazionetelematica.

Gabriele Salari

Brasile
Commissariato
on line

Una questura «virtuale»
inizierà a funzionare nelle
prossime settimane a San
Paolo del Brasile sulla scia
della diffusione record
della rete telematica in
tutto il paese
latinoamericano. «L’idea -
ha specificato Josè
Mariano, direttore del
settore informatica della
Polizia - è quella di
arrivare a fornire tutti i
servizi di un
commissariato di polizia
via Internet». La prima
questura è all’indirizzo:
www.policia-civ.sp.gov.br
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Fuga da Cannes (comefosse Spi-
naceto)? No, più modestamente
unagitarella mattutina a Monte-
carlo per vederecomebutta que-
sta domenica particolaredella
Costa Azzurra. Pensateche incro-
cio: Chiraca Cannes per laPalma
delle Palme, a pranzocon la giu-
ria (seduto fra la Adjanie Gong
Li, che bella trimurti); la Formula
1 nelprincipato, con Schuma-
cher vincitorenella terra dei Gri-
maldi. La Costa Azzurra crocevia
del mondo, che emozione! Se tut-
to ciònon ètrash, che cosa lo è?
Da un punto divista «teorico», la
cosa più trash delconfronto Can-
nes-Montecarlo sono le vetrine
dei negozi.Tutte «a tema», man-
co fossimoa Disneyland:nelle

boutique di Cannes, mescolate ai
vestitinida tre milionia botta, ci
sono foto didivi (furoreggia la
Adjani) e lacerti dipellicola; nei
negozietti diMontecarlo, mesco-
late ai medesimi vestitini (che pe-
rò vanno dai 5 milioni in su), ci
sono lemacchinine. Intese come
modellini di Ferrari e di Wil-
liams,non in vendita, ma desti-

nate ad abbellire levetrine ea
«fare tanto Grand Prix».
Daun punto di vista strettamen-
te fisiologico, invece,nulla è più
trash dei cessi. Che offrono
un’ampiagamma di modelli. Al
Palais di Cannes vanno forti le
tazze spaziali:hanno unafoto-
cellulache fa abbassare automa-
ticamente la tavoletta, fa partire

lo sciacquone e poi, quando ave-
te finito, fa risalire il tutto (l’an-
goscia è quandola fotocellula
impazzisce e l’asse va su e giù
mentre voi ci siete seduti sopra:
non è ancora successo, maquan-
dosuccederà ci scapperà il mor-
to).Alla stazionedi Montecarlo,
invece, hannoconservato il cesso
ruspante, costruitoquando Ra-

nieri era ancora principino:delle
turche fetenti (ogni allusione al
film «Il bagno turco»è puramen-
te casuale),pulite per l’ultima
voltada Grace Kelly in persona
con le sue manine, e dallequali
salgono tutti gli effluvi delPrin-
cipato (ogni riferimento alla mi-
tica canzone«L’era mai sucess»,
storiadi unmilaneseche se la fa
addosso a Montecarlo e provoca
un tragico«patinoire» sulla«pro-
menade», èpuramente voluta).
Ora, vabenissimo che in una sta-
zione - per quanto principesca - ci
sia un w.c. schifoso. Manon va
bene,anzi, va malissimo!, che
per entrarci si debbano pagareo
3 franchi o 1.000 lire.La cosa più
disdicevolenon ènemmeno il

prezzo, che comunque è immo-
raleed esorbitante rispetto alla
qualitàdel servizio; la cosa più
degradanteè che i principi Gri-
maldi, i cui sudditi sono tutti mi-
liardari ed evasori fiscali, accetti-
no anche una valuta da operetta
come la lira! Salvo fregarti, be-
ninteso. Abbiamo sentito noi,
con le nostre orecchie, unnego-
ziante trasformare i37 franchi
per duepanini in12.000 lire: al
cambioufficiale sarebbero me-
no,ma ilpovero tifosodella Fer-
rari ha pagato senzabatter ciglio,
pensandogià aSchumacher e al
suo trionfo.
E chi civiene più, a Montecarlo?

Al. C.

NEL CASSONETTO

Le «turche» montecarline
e i cessi spaziali di Cannes

CINQUANTENARIO

Dedicato
a Ferreri
il gran galà
delle stelle

L’INCONTRO Le cinque inglesine «al pepe» alla conquista del set

Spice Girls: «Faremo un film
E ci sarà anche il Papa...»
Alle spalle dodici milioni di dischi venduti e davanti il cinema. Le riprese inizieranno a Londra il
prossimo giugno e - dicono loro - si girerà una scena al Vaticano.
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DALL’INVIATA

CANNES. Come si dice in francese
Spice Girls? Filles de piment. Tradu-
zione libera: ragazze tutto pepe.
Che sarebbero poi cinque «coatte»
inglesi sostenute da uno dei più
clamorosi baracconi promozionali
planetari mai visti. Ieri le abbiamo
ammirate in azione in una confe-
renza stampa (ma ha senso chia-
marla così?) a porte chiuse dove ci
si imbucava alla grande fingendo
di avere appuntamento con qual-
cuno di Mtv (che sponsorizza e
trasmette l’evento). Tanto i france-
si, quando gli parli in inglese, non
capiscono e si adeguano.

La notizia, ultra-anticipata, è
che le ipercinetiche giovanotte fa-
ranno un film. Titolo fantasioso -
Spice The Movie -, trama assoluta-
mente inesistente, riprese a giu-
gno, a Londra. E, magari, una bella
scena in Vaticano, con Giovanni
Paolo a fare il controcanto: loro
sostengono di avere l’autorizzazio-
ne o di poterla ottenere, la Santa
Sede non sa neppure chi siano. Il
mistero resta fitto e non ci fa chiu-
dere occhio la notte.

Altro mistero. Ci sarà sesso nel
film, si chiedono tutti. Loro striz-
zano l’occhio ma poi dicono che il
sesso non è tutto, che tutto le inte-
ressa, che le esperienze da fare so-
no infinite. Se avranno qualche
partner sullo schermo per ora non
si sa, a parte Richard E. Grant che
farà il manager nevrotico. Ma cer-
tamente non ci sarà Liam Galla-
gher degli Oasis, perché alla sola
idea le poverine reagiscono schifa-
te facendo la linguaccia.

Sopra le righe in tutto, per defi-
nizione, hanno disertato l’altra se-
ra il mega-party in loro onore pre-
ferendo spassarsela alla festa della
banda di The Brave dove c’era uno
scatenato Iggy Pop. Ieri mattina,
invece, hanno trasformato l’ap-
puntamento con i media mondiali
nella ricreazione di una scuola me-
dia di periferia: con coretti, insulti,
risposte a cinque voci, cicaleccio
ininterrotto, complimenti ammic-
canti ai maschi in sala costretti
persino a fare la ola.

Erano arrivate puntualissime,
anzi con due minuti di anticipo, al
grido di Nous sommes les Spice
Girls: Mel C, per non smentire il
soprannome di Sporty Spice in tu-
ta Adidas, Geri la rossa in mini-
abitino color geranio dai riflessi
cangianti, Mel B la black in viola e
con i crespi capelli supercotonati,
Emma vestita da bimba con i bion-
di capelli raccolti in vezzosi codini
da prima elementare, Victoria
molto sexy con scollatura profon-
da. Fuori dall’Hotel Martinez, sen-
za lasciarsi scoraggiare dalla piog-
gia a raffiche, un tappeto umano
di ragazzine identiche a loro in
tutto e per tutto eccetto una cosa:
la Polygram non le ha messe sotto
contratto e non hanno venduto
dodici milioni di dischi in tutto il
mondo.

A loro sarà dedicato il film di
Bob Spiers che racconterà il dietro
le quinte della loro vita di «piccole
dive crescono». Alle fans e ai gior-
nalisti, anche a quelli che non ci
amano, hanno urlato all’unisono
per conquistare la simpatia dei
media. Martellandoci le orecchie
con un proclama di intenti: diver-
timento, amore, avventura. È la lo-
ro filosofia, onnivora e onnicom-
prensiva. Come dire, per tutti i gu-
sti. Possono piacere all’elettore di
Tony Blair, ma non disdegnano i
Tory - Geri è conservatrice dichia-
rata - e sono riuscite a sedurre pure
il principe Carlo. L’hanno incon-
trato a Manchester, se lo sono sba-
ciucchiato lasciandogli una traccia
di rossetto sulla guancia e gli han-
no pure pizzicato il sedere. Alla
faccia del cerimoniale.

Si divertono. Sghignazzano. Be-
vono solo acqua o Coca Cola. Geri
sventola un foglio: «Ho fatto il ri-
tratto a uno di voi. Indovinate chi
è?». Ma non vogliono apparire stu-
pide. Addirittura si slanciano in un
discorso infervorato sul potere
femminile, il girl power: «fatti ri-
spettare dagli altri come tu rispetti
te stessa». Il loro messaggio? «Esse-
re forti, indipendenti, sicure di sé».
E lo sono. O lo sembrano?

Cristiana Paternò

Palme d’oro in posa
per la foto di Gorman

DALL’INVIATO

CANNES. Hasmessodipiovereappe-
na in tempo. La serata del 50esimo
compleanno di Cannes non è stata
funestata dal maltempo. Faceva solo
ungranfreddo:evedendoSigourney
Weaver con le spalle nude, venivano
ibrividi.ConlaconsegnadellaPalma
delle Palme alla famiglia Bergman (il
grandeIngmarèrimastoinSvezia,fa-
cendo arrabbiare l’organizzazione),
Cannes ha festeggiato il mondo del
cinema e ha celebrato se stessa; e ha
anche ricordato il nostro Marco Fer-
reri (che oggi sarà commemorato an-
che a Roma, nella camera ardente in
Campidoglio dalle15 in poi), alla cui
memoria la serata era dedicata. Jean-
ne Moreau ha introdotto la cerimo-
nia proprio ricordandolo: «Il tuo pel-
legrinaggio è arrivato alla fine. Vai
amico,vaifratello».

Subitodopo, ladivahacominciato
a presentare i vincitori delle Palme,
accolti dallo sventolare di bianche
bandiere e dal sonoro dei loro film:
Colpi, Duarte, Lester, Antonioni (e
qui, nonostante la Moreau avesse
chiesto di applaudire solo alla fine,
qualche battimani c’è stato), Rosi,
Bridges, Schatzberg, Coppola, La-
khdar Hamina, Scorsese, i Taviani
(Vittorio col berrettino, ovviamen-
te), Wajda, Imamura col bastone,
Wenders, Kusturica, Lynch, i Coen,
la Campion con i capelli corti, Chen
Kaige,Leigh...Alla fine,standingova-
tion. Abbastanza emozionante, a
esser sinceri.

E‘ stata Jane Campion ad an-
nunciare la Palma delle Palme per
Bergman, ovvero per un maestro
che non ha mai vinto la Palma ve-
ra. E l’hanno ricevuta le sue don-
ne, le sue dive: Harriett Andersen,
Bibi Andersson, Gunnel Lin-
dblom, e naturalmente Liv Ul-
lmann (qui con un film da regista)
con la figlia, sua e di Bergman,
Linn: «Mio padre vi chiede di per-
donare un vecchio che non può
essere qui stasera. Mi ha chiesto di
dirvi che dopo anni passati a gio-
care con immagini di vita e di
morte, ora la vita l’ha afferrato e
l’ha reso timido e amante del si-
lenzio. Da lontano, vi ringrazia».

Anche prima, sulla scalinata del
Palais, la sfilata di divi era stata no-
tevole. Naturalmente la banda
Wenders al completo, poi la giuria
capeggiata da Isabelle Adjani. E
poi - in ordine sparso - Stallone,
Gillo Pontecorvo che quasi spariva
alle spalle di Charlton Heston, De-
pardieu in compagnia di Carole
Bouquet, la Lollo e Gassman,
Chiara Mastroianni, Francis Cop-
pola, Victoria Abril con un paio di
vertiginosi calzoncini.

In precedenza, la giornata era
stata segnata soprattutto dalla visi-
ta di Chirac, primo presidente in
carica al festival. Ha dichiarato alla
tv che «il cinema è una voce im-
portante della cultura e dell’eco-
nomia francesi». A una domanda
sui sans-papiers (che ieri hanno te-
nuto qui a Cannes una conferenza
stampa) ha risposto lapidario: «Ce
ne occuperemo». La giornata del
presidente non prevedeva nessun
bagno di folla e, ovviamente ma
un po‘ tristemente, nessun incon-
tro con gli immigrati che forse
avrebbero avuto diverse cosette da
dirgli: Chirac ha pranzato con la
giuria. Si è perso quindi la cena of-
ferta da Cartier a 600 invitati di
lusso, che si è tenuta in un tendo-
ne fuori del Palais (sempre che il
vento, mentre scriviamo, non se la
sia portata via).

Alberto Crespi

Processione di ex Palme d’oro ieri mattina sulla terrazza del
Palais per la rituale foto di gruppo scattata da Greg Gorman,
famoso fotografo americano dell’agenzia Gamma. Scortati da
inflessibili «gorilla» Anghelopulos, Polanski, Coppola, Bertolucci,
Gassman, Depardieu e tanti altri si sono messi in posa
sottoponendosi a un’ora e un quarto di scatti. Per prepararsi allo
«scatto», Gorman ha studiato per giorni la luce del mattino, in
modo da ridurre al minimo i rischi. Ma non deve essere stato
facile ieri mattina: il sole è scomparso tra le nuvole proprio all’ora
prevista per la «séance», e subito dopo ha cominciato a piovere.
Due, informa «Télérama», il quotidiano del festival, le condizioni
poste dal fotografo: abiti scuri e nessuno in ombra. «Quando il
festival m’ha fatto l’offerta sono rimasto colpito. Era del 1973 che
non venivo: la mia unica volta sulla Croisette».

Le Spice Girls al loro arrivo a Cannes Reuters

Stefania Rocca
Dopo Nirvana
altri due film

I Sans papiers
arrivano
sulla Croisette

CANNES. StefaniaRocca, l’interpre-
te femminile di «Nirvana» di Salva-
tores, a Cannes fuori concorso, è
presente nella città del festival con
duefilm.OltreaquellodiSalvatores
ha recitato, infatti, in «Inside out»
di Rob Tregenza, coprodotto da
Jean Luc Godard, previsto a «Un
Certain Regard». L’attrice sfoggia
una chioma rosso-scuro per esigen-
ze di copione. Sta girando, infatti
«Sensounico»,unfilmdell’indiano
Aditva Bhattacharva, nel quale in-
terpreta la parte di una ragazza che
diventa la protagonista di un fu-
metto erotico. Il film che è una co-
produzioneitaliana, ingleseeindia-
na, è in lavorazione a Messina e Ste-
fania è letteralmente fuggita dal set
perarrivaresullaCroisette.

«Senso unico» dovrebbe essere
pronto per la fine di giugno e forse
sarà presentato allaMostra diVene-
zia. Intantoè già in vista un altroset
per la lanciatissima Stefania. Si trat-
ta di «Giochi d’equilibrio» di Ame-
deoFago,storiadiunacoppiaincer-
cadiequilibrionelrapporto.

CANNES. E venne il giorno dei
«sans papier», invitati dai cineasti
francesi a scegliere i riflettori della
Croisette per far sentire più forte la
loro voce. Gremitissima la confe-
renza stampa, tenuta da Ahmed,
Idrissa, Michelle, Zhang, Carlos, in
rappresentanza degli immigrati il-
legali che inbaseallacontestata leg-
geDebraisonocondannati«aessere
nessuno nel paese che un tempo ri-
spettaval’esistenzaditutti».

Vengono da tantissimi paesi e
hanno presentato a Cannes, su ini-
ziativadeicineasti francesi inaccor-
do con il festival, un cortometrag-
gio dedicato alla «disobbedienza ci-
vile» dei manifestanti. Il cortome-
traggio viene proiettato prima dei
film francesi presenti nelle varie se-
zioni; è stato realizzato da registi
francesi e porta la firma di solidarie-
tà di oltre duecento cineasti d’ol-
tralpe. Finora, comunque, il breve
film non è stato ancora presentato
nelle sale.Èprobabilechelosivedrà
insieme al film «Assassins» di Ma-
thieuKassovitz.
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Totocalcio A Classifica Marcatori Totodomani
* Matematicamente retrocessa in serie B

BOLOGNA-CAGLIARI 1
LAZIO-PERUGIA 1
MILAN-REGGIANA 1
...............................................................................................

NAPOLI-ROMA 1
PARMA-VICENZA 1
PIACENZA-ATALANTA 1
...............................................................................................

SAMPDORIA-INTER 2
VERONA H.-JUVENTUS 2
FOGGIA-EMPOLI X
...............................................................................................

PADOVA-RAVENNA 1
TORINO-CHIEVO V. 1
TEMPIO-PRO SESTO X
BENEVENTO-CATANIA X
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 17.284.501.418

QUOTE:
Ai «13» L. 1.982.000

Ai «12» L. 108.500

PARTITE RETI IN CASA RETI FUORI CASA RETI
SQUADRE PUNTI

Gioc. Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite

JUVENTUS 59 30 16 11 3 43 19 9 4 1 20 9 7 7 2 23 10

PARMA 55 30 16 7 7 36 23 10 3 2 22 8 6 4 5 14 15

INTER 51 30 13 12 5 42 29 7 5 3 25 17 6 7 2 17 12

BOLOGNA 47 30 13 8 9 47 36 8 3 4 25 15 5 5 5 22 21

LAZIO 47 30 13 8 9 43 30 8 3 4 27 16 5 5 5 16 14

SAMPDORIA 45 30 12 9 9 50 41 8 2 5 26 14 4 7 4 24 27

UDINESE 45 30 12 9 9 43 37 7 4 4 26 22 5 5 5 17 15

VICENZA 42 30 11 9 10 40 36 8 5 2 26 14 3 4 8 14 22

MILAN 41 30 11 8 11 40 39 8 4 3 26 17 3 4 8 14 22

FIORENTINA 40 30 9 13 8 39 34 8 6 2 25 14 1 7 6 14 20

ATALANTA 39 30 10 9 11 39 40 8 5 2 29 15 2 4 9 10 25

ROMA 37 30 9 10 11 41 41 7 5 3 29 21 2 5 8 12 20

NAPOLI 37 30 8 13 9 31 37 7 6 2 18 12 1 7 7 13 25

PIACENZA 33 30 6 15 9 25 35 6 7 2 19 14 0 8 7 6 21

CAGLIARI 30 30 7 9 14 36 49 6 6 3 19 15 1 3 11 17 34

PERUGIA 28 30 7 7 16 36 58 6 5 4 21 18 1 2 12 15 40

VERONA H. 26 30 6 8 16 35 54 6 5 4 22 20 0 3 12 13 34

REGGIANA * 19 30 2 13 15 26 54 0 11 4 8 18 2 2 11 18 36

20 reti: INZAGHI (Atalanta)

18 reti: MONTELLA (Sampdoria)

16 reti: BALBO (Roma)

15 reti: TOVALIERI (Cagliari)

13 reti: MANCINI (Sampdoria), OTE-
RO(Vicenza) eSIGNORI (Lazio)

12 reti: DIORKAEFF (Inter) e AMO-
ROSO(Udinese)

11 reti: KOLYVANOV (Bologna), BA-
TISTUTA (Fiorentina), WEAH (Milan),
CRESPO e CHIESA (Parma), MANIE-
RO (Verona), LUISO (Piacenza) e
BIERHOFF (Udinese)

9reti POGGI (Udinese)

(18/05/97 - ore 20,30)
ATALANTA-ROMA

CAGLIARI-FIORENTINA

INTER-REGGIANA

JUVENTUS-PIACENZA

LAZIO-NAPOLI

PARMA-MILAN

PERUGIA-BOLOGNA

UDINESE-VERONA H.

VICENZA-SAMPDORIA

C. SANGRO-TORINO

CREMONESE-PALERMO

PRO SESTO-PRO PATRIA (16.30)

AREZZO-LIVORNO (16.30)Inzaghi

Prossimi turni
(15/05/97 - Ore 20.30)

ATALANTA -ROMA

CAGLIARI-FIORENTINA

INTER-REGGIANA

JUVENTUS-PIACENZA

LAZIO-NAPOLI

PARMA-MILAN

PERUGIA-BOLOGNA

UDINESE-VERONA H.

VICENZA-SAMPDORIA

(18/05/97)
BOLOGNA-VICENZA

JUVENTUS-PARMA

MILAN-LAZIO

NAPOLI-FIORENTINA

PIACENZA-CAGLIARI

REGGIANA-PERUGIA

ROMA-INTER

SAMPDORIA-UDINESE

VERONA H.-ATALANTATotogol

COMBINAZIONE
3 5 7 9 10 12 20 24

(3) Brescia-Genoa 1-2 (3)
...............................................................................................

(5) Cesena-Cremonese 4-0 (4)
...............................................................................................

(7) F. Andria-Trapani 4-1 (5)
...............................................................................................

(9) Lazio-Perugia 4-1 (5)
...............................................................................................

(10) Lecce-Salernitana 2-2 (4)
...............................................................................................

(12) Milan-Reggiana 3-1 (4)
...............................................................................................

(20) Piacenza-Atalanta 3-1 (4)
...............................................................................................

(24) Sampdoria-Inter 1-2 (3)
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 13.791.272.694

Agli «8»: L. 90.434.000

Ai «7»: L. 628.800

Ai «6»: L. 20.500

Risultati B Classifica C1 girone A girone B* Tre punti di penalizzazione

BRESCIA-GENOA 1-2

CESENA-CREMONESE 4-0

FOGGIA-EMPOLI 0-0

LECCE-SALERNITANA 2-2

LUCCHESE-CASTELSANGRO 2-1

PADOVA-RAVENNA 2-0

PESCARA-COSENZA 2-0

REGGINA-PALERMO 0-0

TORINO-CHIEVO V. 1-0

VENEZIA-BARI 0-0

PUNTI PARTITE RETI
SQUADRE

Totale In casa Fuori Giocate Vinte Pari Perse Fatte Subite

BRESCIA 57 33 24 33 16 9 8 44 32

EMPOLI 56 36 20 33 15 11 7 42 31

LECCE 55 36 19 33 14 13 6 48 38

BARI 51 28 23 33 12 15 6 45 33

GENOA 50 29 21 33 12 14 7 50 27

TORINO 49 28 21 33 13 10 10 42 37

RAVENNA * 47 24 26 33 13 11 9 38 29

PESCARA 47 29 18 33 12 11 10 44 36

CHIEVO V. 46 31 15 33 10 16 7 38 35

FOGGIA 44 25 19 33 11 11 11 37 34

PADOVA 44 29 15 33 10 14 9 36 35

VENEZIA 41 30 11 33 9 14 10 38 39

REGGINA 38 27 11 33 9 11 13 30 40

CASTELSANGRO 37 30 7 33 10 7 16 24 41

SALERNITANA 37 32 5 33 8 13 12 27 38

CESENA 36 23 13 33 8 12 13 33 37

LUCCHESE 36 28 8 33 8 12 13 29 39

COSENZA 34 26 8 33 8 10 15 36 49

CREMONESE 31 21 10 33 7 10 16 24 43

PALERMO 31 19 12 33 5 16 12 32 44

RISULTATI:
Alessandria-Pistoiese 2-0
Alzano-Carrarese 1-0
Brescello-Siena 2-1
Carpi-Como (rinv)-
Montevarchi-Fiorenzuola 2-2
Monza-Novara 2-2
Saronno-Modena* 1-0
Spezia-Prato 0-1
Treviso-Spal 2-1

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

Treviso 60 33 16 12 5
Brescello 56 33 16 8 9
Saronno 54 33 13 15 5
Monza 53 33 13 14 6
Carpi 51 32 14 9 9
Prato 51 33 14 9 10
Carrarese 46 33 10 16 7
Alessandria 45 33 11 12 10
Montevarchi 43 33 9 16 8
Como 42 32 9 15 8
Siena 41 33 9 14 10
Fiorenzuola 41 33 9 14 10
Modena* 36 33 8 16 9
Pistoiese 33 33 7 12 14
Spal 33 33 7 12 14
Alzano 32 33 6 14 13
Novara 30 33 5 15 13
Spezia 20 33 3 11 19

PROSSIMO TURNO: (18/05/97) Carrare-
se-Brescello; Como-Montevarchi; Fiorenzuo-
la-Alessandria; Modena*-Monza; Novara-Sa-
ronno; Pistoiese-Carpi; Prato-Alzano; Siena-
Treviso; Spal-Spezia;

RISULTATI:
Ancona-Acireale 2-0
Atl. Catania-Sora 1-1
Avellino-Ascoli 4-1
Avezzano-Giulianova 0-1
F. Andria-Trapani 4-1
Fermana-Casarano 1-1
Gualdo-Juve Stabia 0-1
Lodigiani-Ischia 0-0
Nocerina-Savoia 1-1

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

F. Andria 64 33 17 14 2
Ancona 56 33 14 14 5
Savoia 51 33 13 12 8
Atl. Catania 48 33 11 15 7
Giulianova 46 33 11 13 9
Acireale 45 33 10 15 8
Casarano 43 33 10 13 10
Ischia 42 33 10 13 11
Avellino 42 33 10 12 11
Lodigiani 41 33 10 12 12
Nocerina 41 33 10 11 12
Juve Stabia 41 33 10 10 12
Ascoli 40 33 9 13 11
Gualdo 38 33 7 16 9
Trapani 38 33 10 8 14
Fermana 38 33 8 14 11
Sora 35 33 8 11 14
Avezzano 29 33 6 11 16

PROSSIMO TURNO: (18/05/97) Acireale-
Fermana; Ascoli-F. Andria; Casarano-Gualdo;
Giulianova-Nocerina; Ischia-Ancona; Juve
Stabia-Atl. Catania; Savoia-Lodigiani; Sora-
Avezzano; Trapani-Avellino;

Pross. turno
(15/05/97 - ore 20.30)

BARI-LUCCHESE

BRESCIA-LECCE

CASTELSANGRO-TORINO

CESENA-FOGGIA

CHIEVO V.-REGGINA

COSENZA-VENEZIA

CREMONESE-COSENZA

EMPOLI-PESCARA

GENOA-PADOVA

SALERNITANA-RAVENNA

Totip

1 1) Uniforz X
CORSA 2) Unicorno Trio 2

2 1) Pussyfoot X
CORSA 2) Password 1

3 1) Skipper King 2
CORSA 2) Rubino Trio X

4 1) Robur Gas X
CORSA 2) Pancho Bi 1

5 1) Topolino 1
CORSA 2) Tropic Of Cancer 2

6 1) Royal Magic X
CORSA 2) Porta Saracena 2

1) Neocle N. 4
CORSA + 2) Tina’s Delight N. 9

MONTEPREMI: L. 1.918.734.700

Nessun «14»
ai 47 «12» L. 10.206.000

ai 943 «11» L. 508.000

ai 9.215 «10» L. 52.000

C2 girone A girone B girone C
RISULTATI:
Cittadella-Cremapergo 1-1

Leffe-Ospitaletto 2-2

Olbia-Lecco 0-2

Pavia-Varese 2-1

Pro Patria-Torres 1-1

Pro Vercelli-Valdagno 4-1

Solbiatese-Lumezzane 1-1

Tempio-Pro Sesto 2-2

Voghera-Mestre 2-0

PROSSIMO TURNO: (15/05/97)
Cremapergo-Voghera; Lecco-
Leffe; Lumezzane-Cittadella;
Mestre-Olbia; Ospitaletto-
Tempio; Pro Sesto-Pro Patria;
Torres-Pavia; Valdagno-Sol-
biatese; Varese-Pro Vercelli;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Lumezzane 63 33 17 12 4
Lecco 61 33 17 10 6
Pro Patria 50 33 11 17 5
Cittadella 49 33 11 16 6
Pro Sesto 49 33 13 10 10
Voghera 47 33 12 11 10
Varese 43 33 10 13 10
Tempio 43 33 10 13 10
Mestre 42 33 10 12 11
Leffe 42 33 8 18 7
Torres 42 33 9 15 9
Cremapergo 40 33 8 17 9
Pro Vercelli 40 33 9 13 11
Ospitaletto 39 33 8 15 10
Solbiatese 39 33 8 16 10
Olbia 33 33 6 15 12
Pavia 31 33 8 7 18
Valdagno 19 33 3 10 20

RISULTATI:
Baracca L.-Pontedera 1-1

Giorgione-Arezzo 0-0

Livorno-Ponsacco 2-0

Maceratese-Tolentino 0-0

Massese-Triestina 2-1

Pisa-Rimini 0-2

San Donà-Fano 0-2

Ternana-Forlì 1-0

Vis Pesaro-Iperzola 3-0

PROSSIMO TURNO: (15/05/97)
Arezzo-Livorno; Fano-Ternana;
Forlì-Massese; Iperzola- Mace-
ratese; Ponsacco-Pisa; Ponte-
dera-Giorgione; Rimini- San
Donà; Tolentino-Baracca L.;
Triestina-Vis Pesaro;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Ternana 68 33 20 8 5
Livorno 67 33 19 10 4
Maceratese 50 33 12 14 7
Arezzo 46 33 10 16 7
Giorgione 46 33 11 13 9
Pisa 43 33 10 13 10
Baracca L. 41 32 9 14 9
Fano 41 33 9 14 10
Vis Pesaro 41 33 10 11 12
San Donà 40 32 8 13 11
Tolentino 40 33 6 20 7
Massese 40 33 9 13 11
Rimini 39 32 10 9 13
Triestina 37 33 7 16 10
Ponsacco 35 32 7 13 12
Pontedera 35 33 7 14 12
Iperzola 34 33 8 10 15
Forlì 31 33 6 13 14

RISULTATI:
Altamura-Frosinone 1-0

Battipaglia-Matera 2-1

Benevento-Catania 0-0

Bisceglie-Marsala 1-1

Catanzaro-Albanova 2-2

Chieti-Castrovillari 0-0

Gela-Viterbese 2-1

Teramo-Casertana 1-0

Turris-Taranto 1-2

PROSSIMO TURNO: (15/05/97)
Albanova-Turris; Casertana-
Gela; Castrovillari-Benevento;
Catania-Bisceglie; Frosinone-
Catanzaro; Marsala-Altamura;
Matera-Chieti; Taranto-Tera-
mo; Viterbese-Battipaglia;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Battipaglia 60 33 17 9 7
Benevento 53 33 13 14 6
Catanzaro 53 33 13 14 6
Turris 52 33 13 13 7
Catania 51 33 12 14 6
Viterbese 48 33 14 6 13
Teramo 48 33 13 9 11
Gela 45 33 11 12 10
Bisceglie 43 33 10 13 10
Castrovillari 43 33 9 16 8
Albanova 42 33 10 12 11
Chieti 41 33 9 13 10
Matera 39 33 9 12 12
Frosinone 37 33 8 13 12
Altamura 34 33 7 13 13
Casertana 31 33 7 10 16
Marsala 31 33 5 16 12
Taranto 30 33 7 9 17
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L’ex sindaco si afferma con circa il cinquantaquattro per cento

A Trieste vince l’Ulivo
Illy ottiene il raddoppio
«Subito la giunta: saranno tutti indipendenti»

Il sindaco uscente batte Mancinelli

Ad Ancona
trionfo annunciato
per il pidiessino
Renato Galeazzi

DALL’INVIATO

TRIESTE. Lacoste, jeans,unalumaca
d’oro all’occhiello. La lumacapiù ve-
loce dell’est: partito con due punti di
svantaggio, dopo due settimane Ric-
cardo Illy arriva in comune da sinda-
co riconfermato con otto punti su
Adalberto Donaggio, il candidato di
un Polo prima diviso, poi ricompat-
tato. Contento, Illy? Appena un ac-
cenno di sorriso: «Non mi sembra un
risultato così imprevisto. È un legge-
ro miglioramento rispetto all’altra
volta, esattamente quello che mi
aspettavo».

Trieste nel Duemila la porterà lui.
Donaggio, lo sconfitto, si consola
con un pensierino maligno: «Mah.
Vedremo. Secondo me i partiti del-
l’Ulivo,cosìschiacciatidalla listaper-
sonale di Illy, si rifaranno con lui.
Gliela faranno pagare». Illy tira fuori
le unghie - ce l’ha, ce l’hanonostante
itonipacatiel’aspettotranquillo... -e
scandisce: «Secondo me Donaggio fa
bene a pensare ai problemi che avrà
tornando in Camera di Commer-
cio». Che fa, minaccia? «Affatto. Di-
cochesemmainondovrebbeminac-
ciarechiperde».

Vediamounpo’:l’affluenzaalleur-
ne è ulteriormente calata, di un tre
percento. Illyperòèsalitostrepitosa-
mente.Eallora,cheèsuccessoinque-
sta città perennemente in bilico fra
progresso e passato? Che probabil-
menteIllyhaavutoparecchiconsen-
si ulteriori dal centro. Che magari
qualcuno di An, dopo la batosta al
primo turno, non ha votato Donag-
gio. E che molti elettori di Rifonda-
zione, e forse qualcuno della Lega,
hannosceltoilsindaco.

Lungaquerelle,quella traRifonda-
zione e Illy. I comunisti volevano
l’apparentamento, lui ha rifiutato
ogni accordo. Rifondazione, alla fi-
ne, ha lasciato «libertà di scelta» ai
suoi: votare il moderato Illy turando-
si ilnaso,giustopernonfarvincere la
destra più nazionalista, votare sche-
da bianca, non votare... Poi qualche
sintomo di schiarite. Ad esempio, un
appello agli sloveni dell’ex senatore
Spetic: votate Illy. Il segretario di Ri-
fondazione, Jacopo Venier, ieri era al
seggio:«PerònondicosehovotatoIl-
lyoschedabianca».

Comunque, il sindaco è convinto:
”Rifondazione ha dato un appoggio
esterno molto responsabile”. Insom-
ma, buona parte dei suoi voti li ha
presi. Precisa: «Conto di collaborare

con Rifondazione sui punti di pro-
gramma su cui concordiamo; ed an-
checonlaLega».Affideràqualchein-
carico ad un comunista in consiglio
comunale?«LoavevagiàVenier,pre-
sidente di commissione: si è sempre
comportatoconcorrettezza...».

Ed ora? «Ora confermerò la giunta
uscente:dieciassessoriindipendenti,
luminari, professionisti, manager...
Squadra che vince non si cambia». E
poi? «Questa città ha tanti problemi.
Nei primi tre anni e mezzo abbiamo
sbrigato quasi tutto l’arretrato, que-
stioniaccumulate inventicinquean-
ni. Ora ripartiamo senza quel fardel-
lo, e possiamo lavorare più intensa-
mente: la crisi economica, le aziende
da richiamare qui, la riorganizzazio-
ne dell’azienda-comune, l’aspetto
sociale,laconvivenza...».

Illy si era dimesso con qualcheme-
se di anticipo per sottrarsi all’ostru-
zionismo delle minoranze ma anche
alla scarsa collaborazione di una par-
te della maggioranza. Domandina
cattiva: ma ora non avrà la stessa
maggioranzachelehacreatodeipro-
blemi? Stavolta sorride da volpe:
«No. Adesso, fra i consiglieri ce ne so-
no 14 dell’Ulivo e 10 della lista civi-
ca...».Cioè i “suoi”amici,quellidella
lista”Con Illy per Trieste”. «E poi Do-
naggio ha promesso, in caso di scon-

fitta,unaopposizionecostruttiva».
Vatti a fidare. Donaggio ora dice:

«Complimenti a Illy. Ma no, io non
starò in comune. Tornerò alla Came-
ra di commercio». Prima, nel Polo,
chissàquanti conti ci sarannoda fare
attorno alla stangata. Lo sconfitto si
cavagiàqualchesassolino:«Primo:la
divisione iniziale tra Forza Italia ed
An, questa prova di forza fra uomini
che non si sono capiti, ha disorienta-
to in partenza l’elettorato. Secondo:
mi pare che mi manchino dei voti».
Cioè An si sarebbe disimpegnata?
«Da An ho avuto una solidarietà pie-
na. Almeno apparentemente. Credo
piuttosto che ci siano state delle fu-
ghe in Forza Italia, per beghe inter-
ne».

Adessononrestacheaspettarel’in-
sediamentodelconsiglio. Inmaggio-
ranza, i10dellalistaIllyedi14dell’U-
livo: 6 del Pds, 4 del Ppi, 2 dell’Unio-
ne Slovena, 1 verde, 1 esponente del-
l’Ulivo. All’opposizione 6 di An, 6 di
Forza Italia, 1 di Nord Libero. E - in
mezzo? - i 2 di Rifondazione e 1 della
Lega. Brutto segnale, per il Polo. Do-
naggio se ne va scuotendo la testa:
«Ma che strano, che una città come
Trieste non abbia sentito il richiamo
delcentrodestra».

Michele Sartori

DEFINITIVI

Ulivo 14
Lista Illy 10

Riccardo
Illy

Ulivo
Lista Trieste

Rin. Ital.

53,9

Adalberto
Donaggio
Forza Italia
Ccd-Cdu

apparentato con
A.N.

Patto Segni

46,1

Forza Italia 6
A.N. 6

Rifondazione 2
Lega Nord 1
Nord Libero 1

Totale 40

ULIVO
24

ALTRI
4

POLO
12

Il personaggio.

Il sindaco:
Io triestino
tipico

Il personaggio.

Donaggio:
Il Polo era
diviso

DEFINITIVI

Pds 17
Ppi 3
Verdi 1
Laici socialisti 1
Pri 2 Renato

Galeazzi
Ulivo

Apparentato con
Ppi

59,0

Loris
Mancinelli

Polo

41,0

Polo 7
A.N. 4
Ancona 2000 1

Rifondazione 3
Rin. Italiano 1

Totale 40

ULIVO
24

ALTRI
4

POLO
12

TRIESTE. «Sono un tipico triesti-
no». Riccardo Illy si avventura per i
rami del suo albero genealogico: «Il
nonnopaternoèungherese, lanon-
na per metà austriaca e per metà ir-
landese. I nonni materni sono
istriani. Il fratello di mia bisnonna
erapodestàdiRovigno...».

Ha 41 anni, si è sposato giovanis-
simo, l’unica figlia ha 19 anni. È vi-
cepresidentedella“IllyCaffè”,abita
sul Carso. Sportivissimo: «Ho il pa-
tentino di maestro di sci, sono
istruttore di vela. Fino a quattro an-
nifapraticavoancheiltiroasegno».
Ha partecipato a molte regate: «La
più bella, la 500x2, con mio padre:
siamo arrivati terzi con la barca più
piccola». La barca, di famiglia, si
chiama “Buriana 2”. Predilezione
perleburrasche?«Unacronimo.So-
no le iniziali di noi quattro fratelli:
Buck,Riccardo,AnnaedAndrea...».

Passione per la musica: Mahler in
campo classico, gli U2 ed i Pink
Floyd nel rock. Divoratore di saggi-
stica: «Adesso sto leggendol’ultimo
libro di Peter Dracker, l’inventore
del management:è sul ruolosociale
degliimprenditori».

Illy è stato il primo a crederci. Il
primo industriale, quattro anni fa,
inpienaTangentopoli,a“prestarsi”
allapolitica,conunaesperienzache
anticipaval’Ulivo.Sidefinisce«mo-
derato e sopratutto indipendente,
anche se riconosco e rispetto il ruo-
lo dei partiti». Non crede alla classi-
ca divisione destra-sinistra. Il co-
mune, assicura, «è come un’azien-
da».

È stato sindaco per quasi quattro
anni, sièdimessoconqualchemese
di anticipo per sottrarsi «all’ostru-
zionismo delle minoranze ed al di-
simpegno dipartedellamaggioran-
za». Ha rinunciato allo stipendio da
sindaco. La cosa che detesta di più?
Le cravatte. Nessuno gliene ha mai
vistounaalcollo.

M.S.

TRIESTE. «Riconosco la sconfitta. Il
Polo ha perso perché troppo diviso.
Ma per l’Ulivo sarà difficile governa-
re».Giàun’oradopolachiusuradelle
urne Adalberto Donaggio,prendeat-
todelsuccessodelsuoavversario.

Il candidato del Polo è un esempio
degliinfiniti intreccidiquestacittàdi
frontiera.«Papàènatoqui,maèdifa-
miglia per metà chioggiotta, per me-
tà slovena.Mammaèpiemontese».E
lui amministra una società di tra-
ding, la“PaoloMelingòspa”,creataa
Trieste da un greco: «Importiamo ed
esportiamo tutto quello che capita:
dallelumacheaiprodottitessili».

Ha 57 anni, è sposato, tre figli già
adulti, laureato in economia e com-
mercio. È presidente della Camera di
Commercio e della Confcommercio
triestina.

Hobby? «Ormai...». Aveva una
gran passione per i trenini elettrici:
abbandonata. Sciava, ma «una vol-
ta».Ultimolibro letto?«Nonloricor-
do.Bisognerebbeandareunpòindie-
tro...». Ascolta ancora musica classi-
ca: «Mi piace tutto fino al moderno.
SopratuttoSkriabin».

Alla politica non è nuovo. Dal
1988al1993èstatoconsigliereregio-
nale per la Dc. Si è ripresentato, non
ce l’ha fatta. Adesso nonha tessere in
tasca: «Mi riconosco nel Polo, non in
una sua parte». Però, nel primo tur-
no,è stato il candidatodiForzaItalia,
Ccd e Cdu, opposto a quello di An e
Patto Segni, Sergio Dressi: «Un caso.
Solo perchè la proposta miè stata fat-
ta da una parte. E comunque quella
divisione ci ha danneggiato, disuniti
abbiamopersotantivoti».

Si definisce «un moderato». Del-
l’indipendenzahaunconcettodiver-
so da Illy: «Che vuol dire dipendere
dai partiti? Se mi riconosco in un
blocco, dipendo da me stesso». Tra i
supporterhaunconcorrentediIlly, il
titolare del “Cremcaffè”, Primo Ro-
vis.

M.S.

DALL’INVIATO

ANCONA. Tutto come da copione.
Renato Galeazzi, pidessino, sindaco
uscente, nel ballottaggio stravince.
Loris Mancinelli, presidente dell’or-
dine nazionale dei commercialisti, il
cavallo mandato in pista dal polo su-
bisce una secca sconfitta. Il risultato
era inlargapartescontato.Sullariele-
zionediGaleazzinonc‘èmaistatoal-
cundubbio.Si trattavasoltantodica-
pire come avrebbe vinto e quale al-
leanza sarebbe riuscito a fare. Nelle
amministrative del ‘ 93 Galeazzi ave-
vaottenutounrisultatoclamoroso,il
71 per cento. Fu il sindaco piùvotato
d’Italia. Allora l’Ulivo non c’era e lui
capeggiavaunacoalizionePci-Pri.

In questa tornata elettorale c’è sta-
toiltentativodicostruireun’alleanza
più ampia. Al primo turno era sem-
brato possibile mettere insiemetutto
il centro sinistra, popolari e Rifonda-
zione compresi. Ma poi sono scattati
deiveti incrociati fra iduepartitieco-
sì Galeazzi è andato avanti per suo
conto, solo con Pds, Verdi, Pri e laici-
socialisti, riuscendo ad ottenere il
44,4 per cento contro il 35,9 per cen-
todiLorisMancinelli chegiàdall’ini-
zio era invece riuscito ad aggregare
tutto il Polo. Per la seconda tornata
Galeazzi, che non ha mai nascosto la

sua fede «ulivista», si è apparentato
con i Poplari. Ciò ha provocato le ire
dei dirigenti locali di Rifondazione
chehannoinvitatooproprielettoria
votare scheda bianca. R.I. anche sen-
za apparentamento ha invitato a vo-
tareperGaleazzi.

Mancinelli che aveva già fatto il
«pieno» al primo turno ha puntato
sul partito degli astensionisti che al
primoturnoavevail22percento.Ma
il suo appello non ha convinto. Il
candidatodelPolononèmairiuscito
agalavanizzarenemmenoisuoiefor-
se è questa anche la ragione del suo
insuccesso. Lui che si è sempre di-
chiarato un apartitico ha concluso la
campagna eletterale in un cinema,
con un comizio di Adolfo D’Urso di
Alleanza nazionale. Mentre Galeazzi
anzichè idiscorsihapreferitosceglie-
re una festa in piazza con la Ferilli e
Baccini che naturalmente ha avuto
ungrandesuccessodipubblico.

La vittoria di Galeazzi consentirà
di dare continuità al governo della
città. Ha già anche tracciato la scalet-
ta delle priorità per i prossimi mesi: il
consolidamento dell’area della frana
con interventi di tipo leggero, il varo
deiprogetiesecutividelporto,leque-
stionidellavoro.

Raffaele Capitani

Ha funzionato il patto segreto stipulato tra Forza Italia e leghisti

Pordenone: vince Pasini, Lega Nord
Cudin (Ulivo) cede con dignità
53,9% contro 46,1%: decisivi gli elettori del Polo

Il risultato del ballottaggio è rimasto incerto fino all’ultimo momento

Terni, alla fine la spunta Ciaurro
Vittoria di stretta misura sull’Ulivo
Si profila una difficile convivenza con il Consiglio

ULIVO
8

LEGA
24

Lega Nord 24

Pds 2
Rifondazione 1
Progetto Pord. 4
Ppi 1

Forza Italia 5
A.N. 2
Ccd 1

POLO
8

Totale 40

DEFINITIVI

Claudio
Cudin
Ulivo

46,1
Alfredo
Pasini

Lega Nord

53,9

PORDENONE. Il sindaco è Alfredo Pasini,
dellaLegaNord.Havintocomesi sapeva
avrebbe vinto. Con i voti del Polo. Clau-
dio Cudin, dell’Ulivo, ha perso come si
immaginava: lottando. La vittoria di Pa-
sini, nella notte, appare con questi dati:
53,9% contro il 46,1% di Cudin. Non è il
datodefinitivo,ufficiale,masipuòanda-
re a prendere lo spumante. Vanno a
prenderloebrindano.QuellidellaLegae
quellidelPolo.Chebrindisi.

Risultato che comunquenonsorpren-
de nessuno. I sondaggi degli ultimi gior-
ni davano esattamente questa situazio-
ne. Infatti nessuno è rimasto a bocca
aperta. Infattiquellidell’Ulivosonstati lì
a fare, finoall’ultimo,proprioquelloche
sapevano didover fare: sperare nel colpo
di scena, nella volata finale, sull’ultimo
votochepuòcambiarelascena.

Così, nella notte, la città festeggia e si
dispiace. Allegria, ma con qualche ten-
sione. Il clima di questa notte risente de-
gli umori che hanno ravvivato la vigilia
di questo ballottaggio. Con Cudin, il
candidato dell’Ulivo, ex democristiano
ora in forza tra i popolari, chenonhado-
vuto pensare a ingraziarsi i consensi di
quelli di Rifondazione, per la semplice
ragionecheiloroconsensiceliavevagià.
No, le preoccupazioni di Cudinsonstate
altre. Capire dove sarebbero finiti i voti
delPolo.Perchiavrebberovotatoglielet-
toridiRitaBrieda?

Forse, per la Lega. Forse. Le polemiche
ci son state proprio su questa ipotesi. Per
la verità: qualcosa in più di una semplice
ipotesi. Negliultimigiornigiravavocedi
un vero e proprio patto. In questi termi-
ni: la Lega avrebbe appoggiato Forza Ita-

liaaGorizia,dovesivotaperlaProvincia.
In cambio, Forza Italia, cioè il Polo,
avrebbero assicurato i loro voti alla Lega
quiaPordenone.

Un accordo così, poteva starci. È sem-
brato credibile. Forza Italia non l’ha mai
smentito. Roberto Visentin, segretario
friulanodellaLega,hainvecedetto:«Do-
menica è meglio non votare... ma se
qualcuno sente proprio il dovere di an-

darci, beh, sarebbe opportuno che non
premiasseilgovernoProdi...».

Il governo Prodi non è stato premiato.
Quelli del Polo han votato per la Lega,
l’accordo segreto ha funzionato. Questo
ora si può scrivere con sicurezza, nella
notte che quelli della Lega attraversano
brindandorumorosi,eccitati,perchépoi
di vincere non erano troppo sicuri. Ma
quellidelPolosonstatidiparola.

TERNI. Anche questa volta l’ha spuntata
Gianfranco Ciaurro, candidato del Polo,
su Gianpaolo Palazzesi, candidato del
centrosinistra. E così Terni sarà governa-
ta per altri quattro anni da un sindaco di
centrodestra,elettoconivotidiAneFor-
za Italia. Il duello Ciaurro-Palazzesi è sta-
todavveroall’ultimovoto,conunoscru-
tinio che più volte è stato altalenante,
dando il vantaggiooraall’uno, oraall’al-
trocandidato.Unoscrutiniochehames-
so in dificoltà gli stessi operatori dell’A-
bacus che nel corso delle diverse proie-
zionihannosempreriferitoildatodiTer-
ni come assolutamente incerto. In ogni
casohaprevalsoGianfrancoCiaurro,an-
che se la sua vittoria, come quattro anni
fa, è stata deterimanata da una manciata
di voti. La differenza di voti tra iduecan-
didati, infatti, anche al primo turno, è
stata davvero assai poca cosa: meno di
quattrocento voti, infatti, dividevano
Gianfranco Ciaurro dal candidato del
centro sinistra, Gianpaolo Palazzesi. E
pensare che quattro anni fa lo stesso
Ciaurro riuscì a battere al ballottaggio il
candidato del Pds, Franco Giustinelli,
per appena centosettanta voti. Dunque,
ora come allora, l’elettorato ternano è
spaccato a metà. E lo è stato sia al primo
cheal secondoturno.Maselacittàsièdi-
visa in parti uguali sulla scelta del sinda-
co, così non è stato per il Consiglio co-
munale, la cui maggioranza è andata in-
vece al centro sinistra che avrà a Palazzo
Spada ventuno dei quaranta consiglieri.
Sarà, quindi, una difficile convivenza
quella tra Gianfranco Ciaurro, se i risul-
tati ufficiali gli daranno ragione, e la
maggioranzainConsigliocomunale.

Dura e difficile è stata la campagna
elettorale. Spesso i toni usati dalla destra
hanno fatto tornare alla memoria le
campagne elettorali democristiane del
dopoguerra,conslogandel tipo:“caccia-
moirossidaTerni”.MaaCiaurropiùvol-
tePalazzesiharicordatochelui,candida-
to sindaco per il Polo, inquesta città non
viveerisiede,preferendoalloggiareinun
albergo pagato con il pubblico denaro.

Su una cosa però destra e centro-sinistra
(che qui a Terni si èpresentato unito con
una allenza che ha visto assieme Ulivo e
Rifondazione sin dal primo turno) sono
concordi: decisivi in questo ballottaggio
sono stati gli incedisi, coloro che forse
noneranoandatineppureavotarealpri-
moturno.

Franco Arcuti

Totale 40

ULIVO
21

POLO
19

Terni Libera 10
A.N. 8
Ccd 1

Pds 12
Rifondazione 5
Ppi 2
Si - Pri 2

SEZIONI 165 SU 210

Giampaolo
Palazzesi

Ulivo

47,3
Gianfranco

Ciaurro
Terni Libera

A.N.
Apparentato con

Ccd

52,7
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L a Juve passa faticosamente a
Verona contro un avversario
motivato ed aggressivo che

cercava il risultato clamoroso che
gli potesse permettere di sperare
nel miracolo della salvezza mentre
ilParmaspazzaviaconautorità il so-
lito Vicenza grintoso privo di uomi-
ni importanti sfruttando il momen-
to magico di Crespo che dà ora una
sostanza diversa ad un attacco che
se si fossecomportatocosì findall’i-
nizio avrebbe creato ai bianconeri
di Lippi problemi ben più consi-
stenti. La freschezza atletica e la
grinta del Parma non permettono
alla Juve di tirare il fiato in un mo-
mento così decisivo della stagione;

tutte le partite sono da giocare alla
morte senza dimenticare che fra
poco ci sarà anche la finale di Cop-
pa dei campioni. Lippi dovrà lavo-
rare molto suigiocatori cercandodi
farli giocare liberi mentalmente
perché credo che il pericolo per la
Juve sia proprio il logorio mentale.
Ancellotti nel frattempo più di così
dai suoi non può ottenere. Il Parma
è in posizione di attesa non ha nulla
da perdere sperandodiarrivareallo

scontro diretto con meno dei quat-
tro punti di distacco attuali che ren-
derebbe di grande importanza il
matchdiTorino.Lalottaperandare
inEuropaconi risultatidellatredice-
sima di ritorno sembra ormai ri-
stretta all’Inter quasi sicura al Bolo-
gna, alla Lazio, alla Sampdoria e al-
l’Udinese. Battendo il Cagliari il Bo-
logna di Ulivieri ha ripreso a correre
anche se obiettivamente i sardi in
alcunesituazionisonostatidanneg-

giati da decisioni arbitrali stra-
ne.Contro un Perugia ormai rasse-
gnato Signori e C. hanno dilagato
rendendo disperata la situazione
degli uomini di Scala sempre più vi-
cini alla retrocessione. La grande
impresa dell’Udinese a Firenze ha
confermato la pericolosità in tra-
sferta dei friulani che con la seriedei
risultati eccellentidi controavversa-
ri importanti ha dimostrato di esse-
re in grado di dire la sua nella corsa
all’Uefa. In coda la vittoria del Pia-
cenza ha complicato la vita al Ca-
gliari che mi pare l’unica squadra in
gradodi lottareancorapersalvarsi.

Giacomo Bulgarelli

PALLA AVVELENATA

La Juve non può distrarsi

12SPO03AF02

I bianconeri in versione utilitaristica al Bentegodi: quattro azioni in tutto e due reti. Veronesi condannati?

Lippi sceglie l’essenziale
per affondare i gialloblù

DALL’INVIATO

VERONA. Forse per questione di
privacy la Juventus non gradirà che
si parli di vittoria della praticità,
quassù a Verona. Ovvero, il massi-
morisultatoconilminimosforzo.Il
Verona, bravofiglioloalladisperata
ricercadipunti-salvezza,hagiocato
la sua brava partita con il cuore in
mano: sforzo encomiabile, ma ci
vuole ben altro per mettere in diffi-
coltà la Juventus. La squadra di Lip-
pi ha fatto sfogare l’avversario, poi
ha colpito e ha affondato. Il Verona
ha bussato alla porta juventina solo
unavolta.

Èaccadutoall’88’,quandosiviag-
giava a velocità di crociera sull’1-0
siglato al 44‘ da Ferrara. Una girata
perfida di Maniero, da tre metri, ha
trovato Peruzzi pronto all’appunta-
mento: gran colpo di reni, risultato
in salvo e scudetto in vista quando
mancano quattro turni alla conclu-
sione della maratona e i punti di
vantaggiosulParmadiAncelottiso-
no quattro. Il siluro su punizione di
Jugovic al 95‘ ha solo dato maggior
spessorealrisultato.

La Juve non ha fatto spettacolo.
Habadato al sodo: tre-quattroocca-
sioni e due gol. Niente da dire: gli
scudetti si vincono anche così. Le
condizioni necessarieper ricavare il
meglio nei giorni di magra sono es-
senzialemente due: carattere d’ac-
ciaio e difesa di ferro. Qualità, que-
ste, di cui la Juve lippiana ha dote
buonaeabbondante.Gentedaigar-
retti solidi e affamata di vittoria,
quellaconlapellebianconera.

Equantoalladifesa,nonèun’ere-
sia affermareche il repartoarretrato
(solo19golalpassivo)vaconsidera-
to oggi il migliore del mondo, de-
gnoerededelMilanchefu.Conuna
differenza notevole: se la difesa del
Milan era a quattro, ovvero Tassot-
ti-Costacurta-Baresi-Maldini, e i
portieri andavano e venivano, la-
sciandopochetracce(conl’eccezio-
ne del Seba Rossi di due stagioni fa),
la Juve esibisce quello che va consi-
derato il più forte portiere del mon-
do. Peruzzi è il numero uno in asso-
luto: lui non lo sa (e vi assicuriamo
chenonfinge, il successononhain-

taccatolasuaanimacontadina),ma
è così. Il Verona ha fatto quel che
poteva, ma non è certo contro la Ju-
ve che puoi guadagnarti da vivere.
Concetto, questo, ribadito dallo
stessoCagni.

L’allenatore dei veneti ha prova-
toatirar su ilmorale inveroassaide-
presso dei suoi uomini dopo la
sconfitta di ieri. Ha detto che l’av-
ventura in serie A non è finita, che
mancano ancora quattro giornatee
dodici punti. La fede incrollabile
dell’allenatore bresciano merite-
rebbe un premio, ma la salvezza ora
appare evento miracoloso: sette
punti di distanza sulla quintultima
sonounadistanzasiderale.

Cagni a nostro avviso può però
guardarsi allo specchio senza arros-
sire: dagli uomini a disposizione ha
ricavato il meglio. Il Verona ha tan-
ta buona volontà e buona diligenza
(precisa ieri l’applicazione dello
schema 1-3-5-1), ma difetta di qua-
lità e di esperienza. Difetti ormai ar-
cinoti, che sono all’origine della
probabile retrocessione. La partita
si riassume in pochi episodi. La pri-
ma azione juventina all’11: lancio
diZidaneperVierieuscitatempesti-
va di Guardalben. Al 23‘ Caverzan
ha anticipato Boksic prima della
stoccata, al 27‘Guardalbenhapara-
to senza problemi una zuccata di
Ferrara. Bel triangolo Vieri-Boksi-
Vieri al 32’, ma conclusione alta,
bravissimo Guardalben a respinge-
re al 43‘ una girata di Vieri. Al 44‘ il
goldiFerrara:angolodiZidane,sug-
gerimentodiJugovicecapocciatadi
Ferrara.

Il Verona si è fatto vivo al 47’: le-
gnatadiVanolisupunizioneepara-
ta di Peruzzi. Veneti sfortunati al
65’: Manetti, sempre su punizione,
ha colpito l’incrocio.Occasione fal-
litada Jugovical67‘ (zuccataabotta
sicura, facile parata di Guardalben),
poi gran ritorno in campo di Del
Piero (mancava dal 23 febbraio, ga-
ra con la Fiorentina), infine la gran-
de parata di Peruzziall’88’, il gol fal-
lito da Lombardo al 93‘ e la botta as-
sassina di Jugovic al 95‘ per il 2-0 fi-
nale.

Stefano Boldrini

VERONA-JUVENTUS 0-2
VERONA:Guardalben, Fattori, Caverzan (29’ pt Baroni) Siviglia,
Vanoli, Manetti, Ametrano, Ficcadenti, Bacci (1’ st Zanini), Co-
lucci (16’ st Orlandini), Maniero.
(31 Landucci, 9 De Vitis, 32 Brajkovic).
JUVENTUS: Peruzzi, Iuliano, Montero, Ferrara, Dimas, Lombar-
do, Zidane (23’st Tacchinardi), Deschamps, Jugovic, Vieri (23’ st
Del Piero), Boksic (41’ st Amoruso).
(12 Rampulla, 8 Conte)
ARBITRO: Treossi di Forlì
RETI: nel pt 44’ Ferrara; nel st 50’ Jugovic

NOTE: Angoli: 10-3 per la Juventus, recupero: 2’ e 6’ Giornata sere-
na, terreno in buone condizioni. Spettatori: 39.873 per un incasso di
un miliardo di lire. Ammoniti: Ferrara, Montero, Dima, Fattori per
gioco falloso; Ametrano Manetti e Maniero per proteste.

E monta
un caso
Del Piero

Oltre la siepe di Verona-
Juventus due casi: il contratto
di Del Piero e il gol di Ferrara
sul quale Gigi Cagni,
allenatore della squadra
veneta, sollecita l’intervento
della moviola. Il caso Del Piero
vede a confronto Luciano
Moggi, direttore sportivo
della Juventus, e Claudio
Pasqualin, procuratore del
giocatore. Fa Moggi:
«Pasqualin sta facendo
pressioni affinché Del Piero
giochi la finale di Coppa dei
Campioni con il Borussia.
Vorrei ricordare a Pasqualin
che la Juventus ha già un
allenatore: si chiama Marcello
Lippi». Replica di Pasqualin:
«Apprezzo l’interessamento
di Moggi. Sono
perfettamente a conoscenza
che la Juventus deve giocare
partite importanti, ma
avverto Moggi: se non si
prolungherà il contratto di
Del Piero entro giugno, dal
Duemila potremo cambiare
club». Antefatto: un’ora
prima della partita abbiamo
visto Moggi impegnato in un
dialogo di “mimica” con Del
Piero. Il gesto della mano di
Moggi era eloquente: io e te
dobbiamo parlare. Sfuggente
la replica, con uno sguardo,
del giocatore. Della serie
”vabbè”. Il dubbio di Cagni:
«Quando ha segnato, Cagni è
volato troppo alto. Forse si
appoggiato ad
Ametrano...Speranze di
salvezza tramontate?
Neanche per idea. Abbiamo
ancora quattro partite e
dodici punti a disposizione».

[S.B.]

Jugovic autore della seconda rete Felice Calabrò/Ansa

VERONA

Maniero
solo
contro tutti
Guardalben 6,5: imparabili i gol

di Ferrara e Jugovic. Bravo su
tiro di Vieri pochi attimi prima
dell’1-0 juventino e su conclu-
sione di Lombardo quasi allo
scadere. Fisicamente non è un
superman, ma è freddo e ha il
senso della posizione.

Caverzan sv: buon inizio in mar-
catura su Vieri, poi si fa male.
Dal 29’ Baroni 5: reduce da un
malanno, soffre la gioventù di
Vieri. Si fa notare solo con un
paio di colpi di testa.

Vanoli 6: gran fisico, tecnica limi-
tata. Ci mette il cuore e la staz-
za, ma non basta per sfondare.
Comunque, non colpevole.

Fattori 5,5: libero che risulta as-
sente nei momenti caldi della
gara.

Ficcadenti 6: il piede non è da
buttare, ma è lento.

Bacci 5: ancor più lento del com-
pare di reparto. Dal 46’ Zanini
6: il grande escluso ha mezza

partita per rifarsi. Ci prova, ma
con la Juve è dura.

Manetti 6: sfortunato quando col-
pisce l’incrocio dei pali. Vivace.
Ammonito: era diffidato, salte-
rà la trasferta di Udine.

Colucci 5,5: il temperamento non
basta, in serie A occorrono an-
che piedi educati. Corre a vuo-
to. Dal 63’ Orlandini 6: ecco
uno che con i piedi ci sa fare.
Peccato che abbia problemi fi-
sici e Cagni sia costretto a cen-
tellinarle l’uso. Il ragazzo si
prenderà le sue belle soddisfa-
zioni il prossimo anno a Par-
ma.

Siviglia 6: fa il possibile nel duello
con Boksic. Il croato gira spesso
al largo. Il difensore del Verona
non sfigura.

Maniero 6: solo in attacco contro
la difesa più forte del mondo:
tanto per dire quanto sia stata
stata complicata la sua dome-
nica. Sul declinare della partita
il pelato del Verona ha la sua
grande occasione. La girata è
splendida, Peruzzi lo è ancor di
più.

Ametrano 5,5: meglio in fase di
spinta che in quella di conteni-
mento. Dovrebbe stare sulle
tracce di Jugovic, ma il serbo
spesso corre per i fatti suoi. De-
ve crescere sul piano tattico.

[S.B.]

Peruzzi 7: il portiere della difesa
più forte del mondo è forse og-
gi il numero uno del mondo.
Banale, ma è così. Grandissima
parata sulla girata da tre metri
di Maniero: salva la porta e il
risultato e forse chiude definiti-
vamente il discorso scudetto.

Ferrara 6,5: quarto gol in campio-
nato, un ruolino da centro-
campista e non da difensore.
Epperò è stranamente nervoso.
Si becca un’ammonizione sa-
crosanta e contro il Piacenza
dovrà fare lo spettatore.

Montero 6,5: è un “duro” e tanto
per ribadirlo gioca gli ultimi
minuti con una caviglia gonfia
(distorsione). Altri avrebbero
chiuso il discorso uscendo in
barella negli spogliatoi, l’uru-
guayano invece torna in cam-
po per non mollare l’osso.

Dimas 6: è uno che bada al sodo,
ovvero ad eseguire il compiti-
no che gli viene assegnato. In

fase di spinta si vede poco.
Iuliano 6: duella di gomiti e di

stazza con Maniero. Non è una
missione facile, perché l’attac-
cante veronese è in palla.

Boksic 5,5: il solito Alen, ovvero
bravo in fase di costruzione e
povero in quella di conclusio-
ne. Lippi lo assolve. Noi no.
Dall’87’ Amoruso sv: cerca il
gol alla Bettega con un colpo
di tacco. Sbaglia. Passi dal vice-
presidente e si faccia spiegare
come si fa (oppure si rivolga a
Cudicini, il portiere del Milan
che dovette inchinarsi di fron-
te a Bettega).

Deschamps 6: meno tonico del
solito. Ma sempre a livelli de-
corosi.

Jugovic 7: il migliore della Juven-
tus insieme a Peruzzi. Peccato
che fallisca un gol facile facile,
ma è suo l’assist per Ferrara e
firma il raddoppio con una
cannonata su punizione. Co-
me dire, sontuoso.

Lombardo 5,5: fragile. Emotivo:
si mangia un gol calciando in
beata solitudine con il portiere
del Verona a due metri.

Zidane 6: buone idee e grandi
pause. Dal 69’ Tacchinardi sv.

Vieri 6: combattivo e volenteroso.
Cerca il gol, non lo trova. Dal
69’ Del Piero sv: mancava da
due mesi e mezzo, deve ritro-
varsi. [S.B.]

JUVENTUS

Peruzzi
sempre lui,
«che noia»

Convalida un gol irregolare del Bologna e nega una rete a Tovalieri. Il presidente Cellino: «Sono schifato»

L’arbitro «condanna» il Cagliari
I migliori
Andersson
e Scapolo

Si salvano
Tovalieri
e Bettarini

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Ulivieri sente odore
di Uefa estappachampagne, il suo
amico Mazzone schiuma di rabbia
per gli errori dell’arbitro che spin-
gono il Cagliari verso la serie B. La
partita si può riassumere in tre ri-
ghe: il Bologna ispirato e a tratti
spettacolare merita la vittoria. E
anche il3a0.Ma ilpomeriggiodel
Dall’Ara è dominato dall’arbitro
Tombolinicheconunpaiodideci-
sionistortemandasututtelefuriei
giocatori delCagliari, il presidente
el’allenatoreMazzone.

I fatti incriminati sono un fallo
diAndersson (non rilevato) suVil-
la,preludioalprimogoldiScapolo
e un intervento di mano di Para-
matti che toglie il pallone dalla
propria porta su tiro di Tovalieri,
sull‘ 1a 0 per ilBologna. Violentis-
sime ma inutili in entrami i casi le
proteste dei cagliaritani. A fine
partita, in sala stampa, arriva lo
show del presidente cagliaritano
Massimo Cellino contro l’arbitro.

Inizia ironico ( si faperdire): «Ave-
te visto Tombolini a fine partita?È
andato ad esultare sotto la curva
del Bologna per la vittoria. Sulle
primenonriuscivoacapirechifos-
se. Lo credevo un giocatore di Uli-
vieri. E mi sforzavo di vedere che
numero dimagliaavesse».Poivio-
lentissimo. «Quello che è successo
oggièunacosaschifosadafarveni-
re il voltastomaco. L’arbitro non
s’è accorto del fallo su Villa e il Bo-
logna è andato in vantaggio. Cla-
moroso.Poinelsecondotempoc’è
stata quella palla tolta da dentro la
retedaParamatticonlamano.C’e-
ra rigoreedespulsionedeldifenso-
re. Invece l’arbitro non ha visto o
ha fatto finta di non vedere. Sono
cose scandalose. Questo signore
ha sulla coscienza la nostra scon-
fitta. Ha falsato tutto. Sembrereb-
be una vicenda comica se non fos-
se tragica per noi. Per colpe non
nostre rischiamo la retrocessione.
Sono schifato per quel che è suc-
cesso. È stata una gigantesca spor-
caccionata. È una vergogna. Non

si possono subire affronti simili.
Non è giusto. Non è onesto». Poi
chiude: «È difficile giocare contro
una squadra forte come ilBologna
eanchecontrol’arbitro».

Carlo Mazzone entra in sala
stampa cinque minuti più tardi.
Cerca di essere più diplomatico e

prudente del presidente e in parte
ci riesce. «Premetto: il Bologna ha
meritato lavittoria.Seneiprimi20
minuti avesse segnato 3 gol non ci
sarebbe stato nulla da dire. Poi è
successo il caos. E tutti sapete per-
ché. Ho incontrato Paramatti e ha
ammessod’avercacciato fuoridal-

la porta il pallone con la mano. È
un bravo terzino. Se non avesse
fatto il difensore avrebbe potuto
avereunabuonacarrieradaportie-
re.Nonsose ilCagliari retrocederà
per questa sconfitta. Forse sì. Però
vorreidireaCasarin:benedettose-
lezionatore perché negli ultimi
cinqueturnidicampionatononfa
dirigere le partite più delicate,
quelle che coinvolgono squadre
impegnate nella lotta per l’Europa
e per la retrocessione, ad arbitri in-
ternazionali, più esperti e capaci?
Sieviterebberogiornateallucinan-
ti comequelladioggi.Seèveroche
allenatori e giocatori primadi arri-
vare allegrandiplateedebbonofa-
re tanta gvetta, perché la stessa co-
sa non succede ancheper idiretto-
ridigara?»

E conclude: «Sono proprio cu-
rioso di sentire la risposta di Casa-
rin. Probabilmente farà finta di
niente. Enondaràpeso alle mie ri-
chieste».

Walter Guagneli

BOLOGNA-CAGLIARI 3-0
BOLOGNA: Antonioli, Cardone, Tarozzi, Mangone, Paramatti,
Brambilla, Marocchi, Scapolo (25’ st Magoni), Nervo (44’ st Bre-
scaini), Andersson, Fontolan (24’ st Seno).
(22 Brunner, 4 Pergamo, 25 Shalimov, 31 Schenardi).
CAGLIARI: Sterchele, Pancaro (16’ st Lonstrup), Villa, Minotti,
Bettarini, Berretta (16’ st Cozza), Bressan, Tincler (16’ st Sanna),
Silva, O’ Neill, Tovalieri.
(12 Abate, 13 Scugugia, 33 Taccola).
ARBITRO: Tombolini di Ancona.
RETI: nel pt 28’ Scapolo; nel st 14’ Fontolan, 44’ Andersson.

NOTE: Angoli: 6-4 per il Bologna. Recuperi: 1’ e 3’. Giornata di sole,
terreno in perfette condizioni. Spettatori: 25.000. Espulso al 22’ del
secondo tempo Mangone. Ammoniti Berretta, Tovalieri, Nervo, Villa
e Paramatti.

Antonioli 7. Para nuovamen-
te un rigore.

Cardone 6,5. Diligente nella
marcatura su Silva.

Tarozzi 6. Deve lavorare sodo
per arginare Tovalieri.

Mangone 5,5. Si fa amminire
poi espellere per il fallo da
rigore su Loenstrup.

Paramatti 6. Mette la mano
che spinge fuori dalla por-
ta il tiro di Tovalieri.

Brambilla 6. Ordinaria ami-
nistrazione.

Marocchi 6,5. Diligente e
prezioso come al solito.

Scapolo 7. Segna il primo gol
e dà velocità alla manovra.
Magoni (dal 70) sv.

Nervo 6,5. Buone accelerazio-
ni sulla fascia. Bresciani
(dall’ 88) sv.

Andersson 7. Magistrale.
Fontolan 6,5. Migliora partita

dopo partita. Seno (dal 69)
sv. [ W.G.]

Sterchele 6 Non ha colpe sui
gol.

Pancaro 5. È spaesato. Cozza
(dal 60) 5 Un paio d’acce-
lerazioni e nulla più.

Villa 5. Concede troppa liber-
tà ad Andersson.

Minotti 5. Vedi Villa.
Bettarini 6. Buono il duello

con Nervo.
Bressan 5. Perde la sfida con

Scapolo.
Tinkler 5. Non trova mai mi-

sure e tempi giusti. Loe-
snstrup (dal 60) 6. Guada-
gna il rigore.

Berretta 5. Impreciso.
Sanna (dal 60) 5,5. Più vivace

del compagno.
O’Neill 6. È l’unico a salvarsi

nel centrocampo sardo.
Tovalieri 6. Veloce e grintoso.

Però sbaglia il rigore.
Silva 5. Corre e s’arrabatta ma

con scarsi risultati pratici.
[W. G.]
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Show televisivo del Senatùr, Folena replica: «Ormai è al limite del delirio»

Bossi: «Faremo la rivoluzione
se lo Stato usa il terrorismo»
E Bertinotti vuol far pesare il voto di Rifondazione

Ulivo in testa in 3 amministrazioni su 5

Così i risultati
nelle Province di Lucca
Mantova, Pavia
Viterbo e Gorizia

L’analisi

Se la Lega
è in gioco
PASQUALE CASCELLA

ROMA. L’Abacus, che ha effettuato i
sondaggi per Rai e Mediaset, ha av-
vertitoipolitici:c’ègrandeincertezza
neirisultati, siatequindiprudentinel
fare le valutazioni «a caldo», prima
dei dati definitivi. E così è stato. Piùo
meno tutti coloro che ieri sonointer-
venuti alla trasmissione di Rai1si so-
no mantenuti sul vago, finchè sono
stati resinotisolo idatideisondaggie
delleprimeproiezioni.

Pier Ferdinando Casini, segretario
del Ccd, ha voluto sottolineare che
per la prima volta il Polo ha conqui-
stato alcune grandi città. Anche per-
ché - ha osservato Marco Rizzo di Ri-
fondazione - nelle precedenti ammi-
nistrative il Polo non esisteva ancora
(tranne che in alcuni casi come Ter-
ni). Per esempio a Torino in ballot-
taggioarrivaronodueuominidi sini-
stra:Castellani,elettopoisindacoan-
che grazie ai voti moderati e Diego
Novelli. Così a Milano la battaglia fi-
nale fu tra il leghista Formentini e
Nando Dalla Chiesa del centrosini-
stra.

Nel corso delle prime battute della
trasmissione sono comunque affio-
rati tre temi: il significato del doppio
turno elettorale, il ruolo di Rifonda-
zione e quello della Lega. Sia Pietro
Folena del Pds che Antonio Martino
di Forza Italiahannoosservatochese
al primo turno gli elettori votano per
convinzione politica, al ballottaggio

entrano in gioco altri elementi: so-
prattutto la personalità del candida-
to e la preoccupazione quindi di sce-
gliere il meno peggio. Certamente il
risultatofinalediquesteelezioniavrà
delle ricadutesui lavoridellabicame-
rale,doveallafinesidiscuteràdilegge
elettorale. Il tema di Rifondazione è
stato l’unico ad essere sbandierato
con nettezza sin dalla prima battuta.
Rizzo, infatti, ha dichiarato, sulla ba-
se dei semplici sondaggi: «Non aver
fatto l’apparentamento a Milano è
statounerroregravissimo,perchéco-
sì si è consegnata la città alla destra».
Bisognerà leggere con attenzione i
flussi elettorali, il peso dell’astensio-
nismo, cittàpercittà,pervalutareco-
me e quanto gli elettori di Rifonda-
zione poi nel segreto dell’urnaabbia-
no dirottato iproprivoti suFumagal-
li; ma certamente il risultato del ca-
poluogo lombardo - che a meno di
eclatanti sorprese sarà negativo per il
centrosinistra-saràelementodigros-
se polemichea sinistra.E la Legacosa
ha fatto? Quanti leghisti sono andati
in montagna, come aveva incitato
Bossi e quanti - come ha fatto For-
mentini - sono andati a votare, a Mi-
lano? Quanti hanno votato per Ca-
stellaniequantiperCostaaTorino?E
aTrieste?

Chiacchierando chiacchierando,
nellostudiodiBrunoVespa,èstatati-
rata in ballo anche Roma e il suo ap-

puntamento elettoraledi novembre.
ECasinihasfidatoFini:«Facciaunat-
to di coraggio perché se diventasse
sindaco sarebbe un segnale naziona-
leeciònoncostituirebbeunostacolo
per le sue ambizioni di leader nazio-
nale».ChissàcosaavràpensatoSilvio
Berlusconi, ormai a casa dopo l’ope-
razione per l’asportazione di un cal-
colo (ha votato all’ospedale San Raf-
faele,nellasuastanza719).

Attribuite vittorie e sconfitte per le
singolecittà-soggetteaconfermado-
po che si avranno i dati definitivi - è
opportuno ricordare il risultato del
primoturnoperipoli.Insintesi,dun-
que, si può dire che il centrosinistrae
Rifondazione hanno mantenuto so-
stanzialmente le proprie posizioni;
mentre il centrodestra ha subito una
flessione, non essendo riuscita a
mantenere i risultati delle politiche
del96(meno5punti inpercentuale).
La Lega, nonostante la sconfitta pe-
sante-perquantoannunciata-diMi-
lano,mantieneintattalasuaforza.

Guardando al Polo si può rilevare
che come altre volte accaduto - per
esempio per le regionali del 95 - An
parte con la lancia in resta, prean-
nunciando quasi quasi persino il sor-
passo di Forza Italia, ma nella conta
finale il partito postfascista puntual-
mente non riesce ad avanzare come
sperato.Infattidovesièpresentatada
sola An ha perso circa 3 punti. Con i

dati vistosi di Catanzaro e Reggio Ca-
labriadovehaquasidimezzatoilpro-
prio consenso, nonostante la Cala-
bria sia sempre stata un importante
serbatoiodivoti.

Nel centrosinistra prevedibile era
la sconfitta di Rinnovamento italia-
no,mentrenonloeralavittorianetta
del Ppi nei capoluoghi calabresi, do-
ve ha quasi triplicato il proprio con-
senso.QuantoalPdssideveosservare
cheBottegheoscurehafatto lascelta,
inmolticasi,dinonpresentarsiconil
proprio simbolo, preferendo schie-
rarsi con altri. Se si ridimensiona in
Calabria,avanzainveceaMilano.Era
da mettere nel conto, a dispetto delle
speranzedialcuniesponentipolitici,
il ruolo non secondario di Rifonda-
zione per la tenuta o l’avanzata del
centrosinistra. Infatti lì dove il parti-
to di Bertinotti si è presentato con
l’Ulivo sin dal primo turno (6 città),
tranne cheaBellunoeAncona, i can-
didati del centrosinistra hanno rac-
coltopiùvotidiquellidelPolo.

Comeconcludere?Cheildatonon
marginaledelleastensionie il risulta-
to della Lega devono risuonare come
un campanello d’allarme per i partiti
dei due schieramenti politici, tanto
più mentre l’immaginedel campani-
le di San Marco violatodagliotto«ra-
gazzotti»èancoranegliocchiditutti.

Rosanna Lampugnani

232 SEZIONI SU 234

Pds  4
Rifondazione 4
Ppi  3
Verdi  2
Un. Slovena 1 Giorgio

Brandolin

Ulivo
Lista Rif. Com.

56,1
Antonio
Devetag

Polo

43,9
F.I.  3
A.N.  2
Ccd  2
Lega  3

Totale  24

ULIVO
14

LEGA
3

POLO
7

GORIZIAGORIZIA

Il terzo incomodo alla fine è della
partita. Si potrà discettare, e si di-
sputeràa lungo, se gli elettoridella
Lega abbiano tradito Umberto
Bossi che li invitava ad andarsene
in montagna oppure ne abbiano
raccolto i contenuti più ambigui.
Ma la convenienza di ricavare
nuovi spazi di manovra dalla fi-
brillazione del quadro politico è
stata smantellata da elettori più
avveduti, o meno cinici, dei loro
leader.

E non vale solo per la maggior
partedei seguacidelCarroccio,ma
ancheperquellichehannorespin-
to il richiamo dei Ponzio Pilato di
Rifondazione comunista là dove,
come a Milano (dove pure la sfida
era già pregiudicata dai rapporti di
forza con la destra) ma ancor più a
Trieste (perché lì alle urne si è an-
datiproprioper ilvenirmenodella
solidarietà nell’amministrazione
cittadina), si è riprodotto in picco-
lo il primato del vincolo tra lo
schieramento politico e il pro-
grammadigoverno.

Ci sarà indubbiamente bisogno
delbilancinoperpesarequali indi-
cazioni derivano dai flussi eletto-
rali per le incombenti sceltepoliti-
che e istituzionali. E però chi, co-
me Gianfranco Fini, ha ostinata-
mente voluto questo appunta-
mentoelettoraleperfarsaltaretut-
to ha evidentemente mancato l’o-
biettivo.

Torino non è stata espugnata e
conferma, con Trieste, Ancona e
Novara, che più che un plebiscito
contro il governo, mancato pla-
tealmente già dal primo turno, c’è
stato un referendum contro lo sta-
tus quo di un equilibrio bipolare
reso sempre più fragile dagli spazi
di interdizione lasciati alla Lega in
una larga fascia del territorio del
paese e a Rifondazione nella mag-
gioranzadigoverno.L’aggregazio-
ne di Torino ha valore soprattutto
per il recupero del legame pro-
grammatico ma non cancella la
caduta in altre realtà locali, dove
pure l’Ulivo ce l’ha fatta lo stesso
ad attrarre i voti di Rifondazione,
della meccanica riproduzione del
metododicontrattazioneusatoda
Fausto Bertinotti con palazzo Chi-
gi.

E la mancata legittimazione
elettorale della voglia secessioni-
sta della Lega è ben più concreta
dei fantomatici «servizi segreti»
evocati in tv da Bossi. Così come
seccoè il richiamoalle responsabi-
lità che derivano dai risultati del
Carroccio a Pordenone e a Lecco.
Non per questo le spinte più radi-
calisonodaconsiderarsineutraliz-
zate. Ma non possono ignorare il
mandato che le urne oggettiva-
mente consegnano alla Bicamera-
leperleriforme.

Legridaconcui il leaderdelCar-
roccio ha coperto l’appello lancia-
topertempodaMassimoD’Alema
a rientrare nella Commissione
parlamentare fin qui arrogante-
mente disertata, servono più a co-
prire il rumore di quelle frange
estremiste a tal punto fomentate
da rendersi talmente velleitarie da
coltivare pericolose fughe in pro-
prio, come si è visto con il com-
mando armato a Venezia, che a
dettarecondizionicapestro.

L’invocata «moneta» di scam-
bio dell’autonomia alla catalana
più che dalle ipotesi già all’esame
della Bicamerale è inflazionata
dallo«scambio»giàpraticatodagli
elettori.

SelaLegarientrerànellasaladel-
la Regina sarà proprio perché, sal-
tata la sponda dei baratti provata
dal Polo, per restare in gioco non
può disertare la partita di un dise-
gno organico di riforma dello Sta-
to che riesca a far passare il bipola-
rismo per la cruna dell’alternanza
senza «tagliare» il pluralismo poli-
tico.

ULIVO
8

POLO
18

LEGA
4

Pds 4
Rifondazione 3
Ppi 1

F.I. 11
A.N. 5
Ccd-Cdu 2

Lega 4

Totale 30

DEFINITIVI

Cesare
Bozzano

Ulivo
Apparentato con
Rifondazione

S.I.

48,1
Silvio

Berretta

Polo

51,9
A tarda sera i primi risultati del voto. Il Polo in testa a Pavia e a Viterbo

Provinciali, tre a due per l’Ulivo
Conquistate Mantova, Gorizia e Lucca
Il centro-destra ha perso Lucca, dove si insedia il presidente Tagliasacchi. Netto il successo dell’Ulivo a Man-
tova: la neo-presidente è Tiziana Gualtieri, vicina al 60 per cento. A Pavia centro-destra di misura.

531 SEZIONI SU 546

Pds  10
Rifondazione 4
Ppi  3
Verdi  1

Tiziana
Gualtieri

Ulivo

58,6
Augusto
Manerba

Polo

41,4
F.I.  3
A.N.  3
Mantova Centro 1

Lega  5

Totale  30
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5
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MANTOVAMANTOVA
ROMA. Il primo dato definitivo ad
arrivare sui risultati dei ballottaggi
per le cinque Province interessate
da questa seconda tornata eletto-
rale è quello di Lucca: Andrea Ta-
gliasacchi, candidato dell’Ulivo e
di Rifondazione comunista e di
una lista ecologista, con il 50,8%
dei voti batte quello del Polo, Gui-
do Moutier, con il 49,1% dei con-
sensi. Il successo del candidato del
centrosinistra eletto presidente
della Provincia di Lucca è certa-
mente un‘ importante novità per
quella che da sempre viene consi-
derato una sorta di isola «bianca»
della Toscana. Il dato è arrivato in
nottatadopounlungotestaatesta
tra il candidato del Polo e quello
del centrosinistra che i sondaggi
ufficiosi avevano registrato per
tutta la giornata di ieri a Lucca. Un
duellocondottofinoall’ultimosul
filo di lana. Ulivo in vantaggio an-
cheaGorizia,dove, inbaseairisul-
tati di quasi la metà delle sezioni
scrutinate, Giorgio Brandolin,
candidatodell’UlivoeRifondazio-
ne comunista, aveva il 56,1% dei
consensi contro il 43,9% del can-

didato del Polo, Antonio Devatag.
Unrisultatoche, standoalleprime
sezioni scrutinate, vede un note-
voleaumentodeivotiche il candi-
dato di centrosinistra aveva otte-
nuto al primo turno e cioè il
44,9%. A Pavia, invece, a risultato
quasi definitivo, in vantaggio il
Polo con Silvio Beretta al 51,9%;
quello dell’Ulivo Bozzano al
48,1%.Unafortissimavittoriadel-
l’UlivopiùRifondazionesiprofila-
va ieri sera dai primi risultati a
Mantovaconlacandidatadelcen-
trosinistra, Tiziana Gualtieri, al
58,6%. A Viterbo, invece, a tarda
serata in vantaggio il Polo con il
candidato a presidente della Pro-
vincia Giulio Marini al 51,5% e il
candidato dell’Ulivo Ugo Nardini
al48,5%.Stando,dunque,aquesti
risultati arrivati a tardissima ora
dei ballottagi delle provinciali
svoltisi a Lucca, Gorizia, Pavia,
Mantova e Viterbo, l’Ulivo si pre-
parerebbe a prendere tre delle cin-
que Province interessate. L’unico
presidente tra quelli delle sei Pro-
vince interessate alla tornata elet-
torareerastatosindalprimoturno

Gabriele Albonetti, presidente
uscente dell’amministrazione di
Ravenna candidato candidato di
liste dell’Ulivo e di Riofondazione
comunista.Albonettiduesettima-
ne fa era stato confermato presi-
dente con un successo di enormi
dimensioni visto che ha raccolto
quasi il sessantasei per cento dei
consensi, il Pds aveva registrato
un’ulteriore crescita a Ravenna
con il quarantuno per cento dei
voti e quattordici seggi in consi-
glio provinciale. Ma in ballottaggi
di queste elezioni provinciali sa-
ranno anche un significativo test
di quanto gli elettori leghisti acco-
glieranno l’invito lanciato da Bos-
si due settimane fa di disertare le
urneeandareinmontagna.

Occorrerà vedere come i voti le-
ghisti, che in alcuni casi possono
giocareunruolodaagodellabilan-
cia tra iduecandidati in lizza, si sa-
rannoridistribuiti. Ènelle elezioni
provinciali che la Lega, infatti,
avevaregistratounaclamorosadé-
bacle a Mantova, Gorizia e Pavia
dove il Carroccio già al primo tur-
no elettorale di due domeniche fa

hacedutolesuetrepresidenze.
La sconfitta era stata ancora pù

cocente a Mantova, sede del sedi-
cente “parlamento padano” dove
il Carroccio quattro anni fa aveva
ottenuto la cifra record del trenta-
trèper cento.Magiàunbuondieci
percentoseneeraandatoallepoli-
tiche dell’anno scorso. Il ventiset-
te aprile a Mantova il candidato di
Bossi si era attestato al ventiquat-
tro per cento, piazzandosi solo al
terzo posto. A Pavia, poi, la Lega
era uscita dalle urne praticamente
dimezzata rispetto al quarantatrè
per cento delle altre provinciali.
Crak leghistapoiaGorizia,dove la
presidenteuscentedella Provincia
era rimasta ferma a poco più del
quindici per cento. Spostamenti
dei voti leghisti, comunque, a giu-
dicaredaiprimidatisuiballottaggi
alle provinciali ci sarebbero stati
sia verso destra sia verso sinistra. E
verso il centrosinistra in particola-
re parte del voto leghista sembra
essersi spostato proprio a Manto-
va.

P. Sac.

621 SEZIONI SU 681

Ulivo 11
Rifondazione 6
Ambiente 1

Andrea
Tagliasacchi

Ulivo
Apparentato con

Ambiente
e  futuro

51,1
Guido

Moutier

Polo

48,9
Centro Lib. Dem. 7
A.N. 5

Totale 30
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Il direttore di Tg4 nonostante i divieti incomincia a fornire le cifre alle 21,54

Fede beffa Vespa e dà i primi dati
Vespa costretto a mandare giù il boccone amaro. Sulla Rete1 della Rai i primi commenti al voto.

ROMA. «L’Abacus ci ha consentito
soltanto delle frecce» spiega un Emi-
lio Fede scalpitante a tal punto da di-
menticarsi che prima della chiusura
dei seggi per legge, in alcun modo, si
possono dare informazioni tali da
condizionareancheunsolopossibile
votodell’ultimominuto.Ma, invece,
Fedeper non venire menoallasua fa-
ma di appassionato supporter e desi-
deroso di poter comunicare solo la
sua notizia, e cioè che probabil-
mente sulseggio più alto di palazzo
Marino a Milano si sarebbe seduto
il pupillo di Berlusconi, Gabriele
Albertini, se n’è bellamente infi-
schiato.

E, poiché si trattava di frecce e
non di numeri, ha fatto interrom-
pere il film ed ha fornito, alle 21,-
54 una bella serie di frecce verdi e
rosse destinate ai candidati in van-
taggio o alla rincorsa. Geniale ma
non nuovo. Si tratti di frecce o di
bandierine lui non sa resistere a far
quel che gli pare. Alla faccia delle
regole. Che, in verità, dovrebbero
valere per tutti. Anche per gli ami-

ci del Cavaliere.
Chi si deve essere arrabbiato

davvero deve essere stato Bruno
Vespa che, proprio mentre Emilio
Fede concludeva il suo blitz, co-
minciava il suo Elezioni di primave-
ra. D’altra parte la televisione pub-
blica certi scherzetti non può per-
metterseli. Qui sta la differenza.
Ma se si è arrabbiato Vespa non
l’ha dato a vedere ed ha iniziato
una faticosa prima parte di tra-
smissione visto che lui e gli invita-
ti politici praticamente discuteva-
no del cosiddetto sesso degli ange-
li. Cioè di un qualcosa di assoluta-
mente evanescente e incerto il cui
margine di errore è stato ripetuto
come una refrain dall’imperturba-
bile Nando Pagnoncelli, grande ca-
po dell’Abacus, che nonostante la
flemma, non ce l’ha fatta a na-
scondere un pizzico di amarezza
per le critiche al lavoro svolto dai
suoi sondaggisti due domeniche
fa. «Il margine di errore è elevato -
ha spiegato Pagnoncelli- anche
perché questa volta si tratta solo di

sondaggi telefonici compiuti du-
rante l’arco dell’intera giornata
esclusa l’ultima ora di voto. Cosa
che potrebbe influire ancor più
sulla imprecisione della rilevazio-
ne». Poi ha spiegato che quando
ha consentito di dire che un candi-
dato era in vantaggio sull’altro si-
gnificava che lo scarto era di più di
tre punti. Il pari valeva per i due
che si trovavano nell’ambito di tre
punti. E Pagnoncelli ha anche pre-
cisato che anche prime proiezioni
non avrebbero dato risposte sicu-
re. Figuriamoci, in questo quadro,
come poteva essere pensabile che i
politici presenti in studio, da Pie-
tro Folena ad Antonio Martino, da
Pierferdinando Casini a Mauro
Paissan potessero azzardare anche
il benché minimo commento.
Tant’è che, ad un certo punto Bru-
no Vespa, in difficoltà nel gestire
tanti se e tanti ma ha chiesto: «Vo-
lete che mandiamo in onda dei
cartoni animati?». Forse sarebbe
bastato far cominciare la trasmis-
sione quando si aveva qualcosa di

più concreto di cui discutere e
l’imbarazzo generale non ci sareb-
be stato. E neanche una surreale
discussione sui massimi sistemi
della politica.

Che, per fortuna quaranta mi-
nuti dopo, ha cominciato a trovare
un po‘ di concretezza con l’arrivo
delle prime proiezioni. A quel
punto, nonostante le raccomanda-
zioni di Pagnoncelli, a tutti è sem-
brato addirittura di trovarsi di
fronte ai dati definitivi, vista la le-
vità delle frecce (che anche Bruno
Vespa ha usato) delle prime scher-
mate. Poi la notte ha portato final-
mente i dati veri. E la realtà ha pre-
valso sulla teoria per bocca dei vin-
citori. Anche se, come ha sottoli-
neato Mauro Paissan, per la prima
volta nella storia dei dibattiti tele-
visivi post voto, dopo circa tre ore
dalla chiusura dei seggi, nessuna
forza politica ha avuto l’ardire di
esclamare: «Abbiamo vinto noi». Il
che segna già un passo avanti.

Marcella Ciarnelli

Pds 5
Ppi 2
Rifondazione 2

A.N. 6
Cdu 3
Forza Italia 3
Ccd 2

Totale 23

POLO
14ULIVO
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359 SEZIONI SU 423

Ugo
Nardini

Ulivo
Apparentato con
Rifondazione

S.I.

48,5
Giulio
Marini

Polo

51,5
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

12SPE04AF02

CAFFÈ ARCOBALENO TMC2. 7.00
Prima puntata del nuovo programma di
intrattenimento condotto da Alessandra Luna e
Lorenzo Scoles che «svegliano» di prima mattina a
casasuaAlessandroBergonzoni.

PRIMADONNE RAITRE. 22.55
Dopo il tragico epilogo dell’occupazione
dell’ambasciata giapponese di Lima,
«Primadonne» ha intervistato Felicita Néstor
Cartolini, Lucia e Nestor Cerpa: madre, sorella e
figlio di Evaristo, capo del commando del Mrta-
Tupac Amaru che ha tenuto in ostaggio per più di
quattromesidecinedipersone.

CHIAMATEMI MIMI RETEQUATTRO. 23.00
A due anni dalla tragica scomparsa della cantante
Mia Martini,Retequattro lededicaunospeciale che
ripercorre la sua carriera con canzoni e immagini
inedite dagli inizi, negli anni ‘60, all’ultimo
concerto.

RADIOTRE SUITE RADIOTRE. 20.18
In diretta da Palermo il concerto dei Berliner
Philarmoniker diretti da Abbado in occasione della
riapertura del Teatro Massimo. In programma la
primae la terzasinfoniadi JohannesBrahms.

12SPE04AF01

10.00 GLI INDOMABILIDELL’ARIZONA
Regia di Burt Kennedy, con Henry Fonda, Glenn Ford, S. A. Laughton.
Usa (1965). 85 minuti.
Un western commedia che vede un grande
cast un po‘ sprecato. Due cowboy vengono se-
guiti da un cavallo selvaggio che non li molla
mai.Alla fine decidonodi sfruttare la sua impe-
tuosità e lo iscrivono a una gara di rodeo. Ma le
cose non andranno come prevedono loro, ma
comedeciderà ilbizzarrocavallo.
RAIUNO

23.00 TUONOBLU
Regia di John Badham, con Roy Scheider, Warren Oates, Malcom
McDowell. Usa (1982). 112 minuti.
Solo se vi piaccioni i filmd’azionee tecnologia,
ecco la storia di un elicottero sofisticatissimo
incaricato di sorvegliare la metropoli. Nello
scontro tra buoni e cattivi, in un tripudio di ef-
fetti speciali,perirà... l’elicottero.
TELEMONTECARLO

1.40 LAVEDOVAALLEGRA
Regia di Ernst Lubitsch, con Maurice Chevalier, Jeannette MacDo-
nald, Una Merkel. Usa (1934). 99 minuti.
Dalla celeberrima operetta di Franz Léhar, il
grande Lubitsch distilla la sua migliore vena di
leggera ironia. Un capolavoro da non perdere
malgradol’oranotturna.
RAIUNO

3.30 DIVORZIOALL’ITALIANA
Regia di Pietro Germi, con Marcello Mastroianni, Stefania Sandrelli,
Daniela Rocca. Italia (1961). 120 minuti.
Una commedia all’taliana classica, che ironiz-
za sul «delitto d’onore» ancora in voga nell’Ita-
lia pre-divorzio. Mastroianni è il barone sicilia-
no che si vuole liberare della moglie, una baf-
futissima Daniela Rocca, per sposare la giova-
nissima(e irresistibile)StefaniaSandrelli.
RAITRE

A Fuori orario il giorno
che Giorgiana Masi morì

Schwarzy fa lo 007
ma la moglie non lo sa

1.10 FUORIORARIO
Il programma di Ghezzi & co. Presenta oggi un servizio su «Venti Anni
Prima: il giorno e la notte di Giorgiana Masi».

RAITRE

Giorgiana aveva vent’anni quando una pallottola la
uccise durante una manifestazione studentesca davanti
a ponte Garibaldi, dove una lapide ricorda la sua
tragedia. Era il 1977 e la città viveva ore drammatiche
per gli scontri tra il movimento studentesco e la
polizia. Quel giorno tra i poliziotti in divisa erano stati
schierati anche dei poliziotti in borghese che spararono
colpi di arma da fuoco. Uno di questi colpì Giorgiana.
«Fuori orario» ripropone i filmati di quelle ore.

20.50 TRUELIES
Regia di James Cameron, con Arnold Schwarzenegger, Jamie Lee Curtis,
Tia Carrere. Usa (1994). 140 minuti.

CANALE5

Harry è un agente segreto ma la moglie non lo sa.
Quando lei si prende una sbandata per un altro 007,
Harry decide di intervenire. Le cose precipitano e lui è
costretto a smascherare la sua vera identità. Avventura
e commedia mescolate secondo l’ultimo stile di
Schwarzy che sotto i muscoli fa intravedere anche
nervature ironiche. Tra poco si cimenterà anche nel
ritorno di Batman dove interpreta il ruolo dell’Uomo
Pipistrello per il «modico» cachet di 40 miliardi di lire.

AUDITEL
VINCENTE:
Viva le italiane (canale 5, 20.53) ............................ 5.375.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.32).......................... 5.291.000
Fantastica italiana (Raiuno, 20.56) ......................... 5.188.000
La zingara (Raiuno, 20.44)..................................... 4.793.000
Automobilsmo prove G. P. (Raitre, 12.56) .............4.016.000

6.45 UNOMATTINA - SPECIALE E-
LEZIONI DI PRIMAVERA. “Am-
ministrative 1997. Ballottaggio”.
All’interno: 7.00 Tg 1; 7.30 Tg 1;
7.35 Tgr - Economia. 8.00 Tg
1; 8.30 Tg 1 - Flash; 9.00 Tg 1;
9.30 Tg 1 - Flash. [42076589]

10.00 GLI INDOMABILI DELL’ARIZO-
NA. Film. [5564102]

11.20 VERDEMATTINA. All’interno:
Tg 1. [1134386]

12.30 TG 1 - FLASH. [33314]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [8329218]

6.40 SCANZONATISSIMA. Varietà.
[7351893]

7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-
tore. [3304367]

9.00 PROTESTANTESIMO. Rubrica
religiosa. [5784367]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [9580657]

10.00 TG 2 - SPECIALE ELEZIONI
AMMINISTRATIVE. [5561015]

11.15 TG 2 - MATTINA.
— . — METEO 2. [3020831]
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà.

[718589]

7.00 TG 3 - MATTINO. [5541]
7.30 TG 3 - MATTINO. [18021]
8.30 FAMOSI PER QUINDICI MINU-

TI. Rubrica. [6314837]
8.50 ELISIR. (Replica). [7082812]
10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: —.— Tema. Ru-
brica. Di Enzo Golino. Regia di
Caterina Nobiloni Laloni. [24831]

11.30 TG 3 - SPECIALE ELEZIONI
AMMINISTRATIVE. [8563164]

12.10 TG 3 - ORE DODICI. [5453015]
12.20 TELESOGNI. Rubrica condotta

da Claudio Ferretti. [541589]

7.00 IL PRINCIPE FUSTO. Film com-
media. [3376096]

8.30 TG 4. [8114819]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [5822270]
9.50 PESTE E CORNA. [1197299]
10.00 PERLA NERA. Tn. [9589]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [7980]
11.00 AROMA DE CAFÉ. [5909]
11.30 TG 4. [3599218]
11.45 MILAGROS. Tn. [8096560]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [7035270]

7.30 La posta di Ciao Ciao Mattina.
Show; 8.00 Giochiamo con
Ciao Ciao Mattina. Show; 9.00
Tutti svegli con Ciao Ciao.
Show. [1442657]

9.15 A-TEAM. Telefilm. [2736725]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [5883928]
11.20 PLANET - NOTIZIE IN MOVI-

MENTO. (Replica). [5254611]
11.30 MACGYVER. Tf. [2182980]
12.20 STUDIO SPORT. [1495183]
12.25 STUDIO APERTO. [8855744]
12.50 FATTI E MISFATTI. [8287657]
12.55 HAPPY DAYS. Tf. [8878909]

9.00 GALAPAGOS. Rubrica. [6522]
9.30 ERRORE FATALE. Miniserie (I-

talia, 1991). Con Corinne Cléry,
Isabel Russinova, Spiros Focas.
Regia di Filippo De Luigi.
[8441299]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita
Dalla Chiesa con la partecipa-
zione del giudice Santi Licheri.
[839314]

7.30 GOOD MORNING ITALIA. At-
tualità.

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm.

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA-
SMA. Telefilm.

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli.

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS.

13.30 TELEGIORNALE. [85560]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3181305]
14.05 PASSAGGIO A NORD OVEST.

Documentario. [8820657]
15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN-

TO. Attualità. [9039454]
15.50 SOLLETICO. [7501541]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [2173305]
18.00 TG 1. [57164]
18.10 CONCERTO. In diretta dal Tea-

tro Massimo in occasione della
riapertura dopo 23 anni, e per il-
suo centenario. [432265]

18.45 LUNA PARK. Gioco. [8981299]

13.00 TG 2 - GIORNO. [9909]
13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [89386]
13.45 TG 2 - SALUTE. [9303909]
14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-

RI... E DOMANI. All’interno: Tg
2 - Flash. [8001638]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [8945873]

18.15 TG 2 - FLASH. [4271893]
18.20 TGS - SPORTSERA. [7129589]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [963831]
19.00 HUNTER. Telefilm. [35102]
19.50 GO-CART. Varietà. [9604473]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [74812]

14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [29980]

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [133034]
14.50 TGR LEONARDO.
— . — TRIBUNE REGIONALI. Attua-

lità. [1283386]
15.00 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Tennis. Interna-
zionali d’Italia. [98371015]

18.30 UN POSTO AL SOLE. [3980]
19.00 TG 3. [10893]
19.35 TGR / TGR - SPORT REGIONE.

[8458015]

13.30 TG 4 - SPECIALE. [73183]
14.30 SENTIERI. [1703454]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. [1261164]
15.35 “CELEBRITÀ”. Film. [1813928]
17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!

Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con la partecipazione di Carlo
Pistarino. [1515367]

18.55 TG 4. Diretto da Emilio Fede.
[4180473]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [4953638]

13.30 CIAO CIAO. All’interno: 13.55
Ciao Ciao Parade. Show; 14.25
Ciao Ciao News. [52102]

14.28 FREE PASS FREE. [2106183]
14.32 COLPO DI FULMINE. [8725]
15.00 ALTA MAREA. Tf. [1177541]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [3137915]
17.25 L’ALLEGRA FATTORIA. Show.

[5977638]
17.30 PRIMI BACI. Tf. [1893]
18.00 KARINE E ARI. Tf. [2522]
18.30 STUDIO APERTO. [44102]
18.50 STUDIO SPORT. [7037102]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. [2725]

13.00 TG 5. [43096]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[8445681]
13.40 BEAUTIFUL. [136544]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[4744541]
15.30 CAUSA DI DIVORZIO. Film-Tv

drammatico (USA, 1995).
[1010638]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Conduce C. Parodi. [47096]

18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis con la parteci-
pazione di Ela Weber. [2664657]

13.05 TMC SPORT.
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Rubrica.
14.00 CHI ERA QUELLA SIGNORA?

Film commedia (USA, 1959).
16.10 LA POSTA DEL “TAPPETO

VOLANTE”.
17.50 ZAP ZAP. Contenitore.
19.20 DOTTOR SPOT.
19.25 METEO.
— . — TMC NEWS.
19.45 CANDIDO. Rubrica.
19.55 TMC SPORT.

20.00 TELEGIORNALE. [251]
20.30 TG 1 - SPORT. [80706]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. [6758454]
20.50 LINDA E IL BRIGADIERE. Mini-

serie. “L’asciugamano scompar-
so”. Con Nino Manfredi, Claudia
Koll. Regia di Gianfrancesco La-
zotti. [379164]

22.40 TG 1. [5815522]
22.45 PORTA A PORTA. Conduce

Bruno Vespa. [870928]

20.30 TG 2 - 20,30. [30283]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele-

film. “Un uccello in volo” - “Pos-
so presentarle il mio assassi-
no?”. Con Horst Tappert, Fritz
Wepper. [44807473]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [1186560]

20.20 DALLE 20 ALLE 20. [2074034]
20.40 FORMAT PRESENTA: MISTE-

RI. Rubrica. “Indagini scientifi-
che di fine millennio”. Conduce
Lorenza Foschini. [773270]

22.30 TG 3. [55744]
22.45 TGR. [8821152]
22.55 FORMAT PRESENTA: PRIMA-

DONNE. Attualità. [3436070]

20.35 FORUM DI SERA. Conduce Ri-
ta Dalla Chiesa con la partecipa-
zione del giudice Santi Licheri.
[7196947]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Varietà. Con Enrico Papi. [9706]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[77831]

20.45 PICCOLO GRANDE AMORE.
Film commedia (Italia, 1993).
Con Barbara Snellenburg, Raoul
Bova. Regia di Carlo Vanzina.
[795763]

22.45 FACCIAMO CABARET. Varietà.
Conduce Claudio Bisio. [151305]

20.00 TG 5. [2744]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Gene
Gnocchi e Tullio Solenghi.
[87218]

20.50 TRUE LIES. Film spionaggio (U-
SA, 1994). Con Arnold Schwar-
zenegger. Regia di James Ca-
meron. [644980]

22.45 TG 5. [2382270]

20.10 BLINK. Attualità. “Il meglio di
Euronews: Immagini inedite da
tutto il mondo”.

20.25 CAIRON DAI TG. Attualità.
Conducono Fulvio Damiani e
Don Claudio Sorgi.

20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI.
Rubrica sportiva. Conduce Aldo
Biscardi con la partecipazione di
Sara Ventura.

22.40 TMC SERA.

0.15 TG 1 - NOTTE. [69077]
0.40 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [54573226]
0.45 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: —.— L’alba della
Repubblica. Documenti. “La
Costituzione italiana”. [2444313]

1.15 SOTTOVOCE. Attualità. “Cath-
leen Schine”. [6647145]

1.40 LA VEDOVA ALLEGRA. Film
commedia (USA, 1934, b/n).
Con Maurice Chevalier, Jean-
nette MacDonald. Regia di Ernst
Lubitsch.

23.05 MACAO. Varietà. [6215170]
23.30 TG 2 - NOTTE. [56218]
0.05 METEO 2.
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1525752]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. [7361787]
0.30 TELECAMERE SALUTE. Rubri-

ca (Replica). [6246232]
0.50 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [2441226]
1.20 TRIANGOLO ROSSO. Sceneg-

giato. [4924868]
2.10 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale.

23.45 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ.
Rubrica sportiva. [4849763]

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA.

— . — METEO 3. [5229226]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta. [44698348]
1.15 Roma: TENNIS. Internazionali

d’Italia maschili. [4165936]
2.10 GABRIELE LA PORTA PRE-

SENTA. Rubrica. [6333771]
3.30 DIVORZIO ALL’ITALIANA. Film

commedia. [1834226]
5.10 STORIE VERE. Attualità.

23.00 CHIAMATEMI MIMÌ. [5018183]
1.30 I MIEI COMPAGNI DI VIAGGI -

MIA MARTINI IN CONCERTO.
Musicale. [3367348]

2.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [6442706]

2.50 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [2172058]

3.00 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [6341023]

3.10 BONANZA. Telefilm. [1492955]
4.10 MATT HOUSTON. Telefilm.

[8017416]
5.10 CARIBE. Telenovela.

0.15 GOALS, IL GRANDE CALCIO
INGLESE. [69313]

0.45 FATTI E MISFATTI. [5512690]
0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 1.00 Studio
Sport. [9610110]

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy. [2368232]

3.00 LA TARDONA. Film commedia.
Con Philippe Noiret. Regia di
Jean-Pierre Blanc. [1748503]

5.00 RAGIONEVOLI DUBBI. Tele-
film.

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. All’interno: 0.30 Tg
5. [5285725]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [5738690]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7876874]

2.00 TG 5 EDICOLA. [7989706]
2.30 DREAM ON. Tf. [7891597]
3.00 TG 5 EDICOLA. [7892226]
3.30 GALAPAGOS. Documentario

(Replica). [7895313]
4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

23.00 TUONO BLU. Film avventura
(USA, 1982). Con Roy Schei-
der, Warren Oates. Regia di
John Badham.

1.10 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.

1.35 BASKET NBA (Replica).
3.35 TMC DOMANI. Attualità (Repli-

ca).
3.45 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.05 THE MIX. [3418725]
14.00 FLASH. [567183]
14.05 HIT HIT. [7954270]
15.30 HELP. [602015]
17.30 BASEBALL: ELIO &

FASO. [445096]
17.45 CARTONI ANIMATI.

[407812]
18.00 FLASH. [810386]
18.10 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [277893]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [2094096]
19.30 CARTONI ANIMATI.

[388522]
20.00 ROXY BAR. Conduce

Red Ronnie. All’inter-
no: Flash. [12808034]

23.00 TMC 2 SPORT.
All’interno: Calcio a
5. [292096]

0.05 DRITTI AL CUORE.
Gioco. Con Antonella
Elia (Replica).

12.00 ATTENTI A QUELLA
PAZZA ROLLS ROY-
CE. Film. [342096]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [76270638]

17.00 CAPRICCIO E PAS-
SIONE. [173812]

18.00 TG ROSA. [837021]
18.30 FANTASY. [982170]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [569015]
19.25 TG MOTORI.

[4589473]
19.30 INF. REG. [304560]
20.00 TG ROSA. [301473]
20.30 GLI ESECUTORI.

Film giallo. [243270]
22.30 INF. REG. [380980]
23.00 TG MOTORI. [615893]
23.05 PIANETA VIDEO.

Rubrica. [771034]
23.45 EROTICOFOLLIA.

Film drammatico (Ita-
lia, 1974).

9.00 MATTINATA CON...
[79717763]

13.15 TG. News. [3504522]
14.30 DYNASTY. [738763]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[4876763]
18.00 CHINA BEACH. Te-

lefilm. [182560]
19.00 TG. News. [4011725]
20.40 REVENGE: LA VEN-

DETTA DI UN PA-
DRE. Film Tv dram-
matico (Germania,
1987). Con Joanna
Cassidy, Brian Den-
nehey. [414676]

22.30 FREDDY’S NIGHT-
MARES. Telefilm.
Con Robert Englund,
William Frankfather.
[473299]

23.30 CODICE MISTERO.
Telefilm. Con Keenan
Wynn, George Petrie.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Conducono Eliana
Bosatra e Luca Da-
miani. [88518386]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[719744]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[844763]

20.30 S.O.S. TERRA. Ru-
brica di ambiente.
[997454]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no. Regia di Ignazio
Mannelli. [390367]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.10 CUORI AL VERDE.
Film. [1895544]

15.00 PICCOLE DONNE.
Film. [517367]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [988947]

19.00 POLIZIOTTI A DO-
MICILIO. Film com-
media. [860386]

20.25 CARO DIARIO…
[1120102]

20.40 SET - IL GIORNALE
DEL CINEMA.
[8403247]

21.00 QUALCOSA DI
CUI... SPARLARE.
Film. [9484676]

22.40 SET - AVVICINA-
MENTO A CANNES.
Rubrica. [6139909]

23.00 MOTEL EDEN. Film.
[2690541]

0.40 SET - IL GIORNALE
DEL CINEMA.

10.00 ANDREA CHÉNIER.
Opera. Di U. Giorda-
no (Replica).
[6353367]

11.55 P. ZUCKERMAN.
(Replica). [71620928]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [11520164]

19.05 +3 NEWS. [1736676]
21.00 DON QUIXOTE.

Danza. Di L. Minkus.
[251164]

22.30 QUARTETTO BO-
RODIN. Musica da
camera. [556102]

23.10 DANCING WITH MI-
STER B.. Documen-
tario. [5733164]

23.45 OUVERTURE TO
DER FREISCHUTZ.
Di C.M. von Weber.
[7628763]

24.00 MTV EUROPE. 
Musicale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;  11;
11.30; 12; 13; 14; 15; 16; 17; 18;
18.30; 19; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Chicchi di riso; 7.45 L’oroscopo; 8.32
Lunedì sport; 9.07 Radio anch’io
Sport; 10.07 Italia no, Italia sì; 11.05
Inviato speciale; 12.10 Spazio aperto;
12.19 Radiouno musica; 12.38 La
pagina scientif ica; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
Galassia Gutenberg; 15.23 Bolmare;
15.32 Non solo verde; 16.11 Cultura:
Rubrica di libri; 16.35 L’Italia in diret-
ta; 17.15 Come vanno gli affari; 17.40
Uomini e camion; 18.07 Radio
Campus; 18.15 SabatoUno - Tam
Tam Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.35 Zapping;
22.03 Radiouno Musica - Speciale
Internazionali di Tennis; 22.47 Oggi al
Parlamento; 23.10 Le indimenticabili;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma
e la “trave nell’occhio”; 8.50 Il mer-
cante di fiori (Seconda parte). 26a

parte; 9.10 La musica che gira intor-
no; 9.30 Il ruggito del coniglio; 10.34
Chiamate Roma 3131; 11.55
Mezzogiorno con i Pooh; 12.50
Divertimento musicale per due corni e
orchestra; 14.05 In aria; 15.03 Hit
Parade - Album. Top of the Music by
C.R.A./Nielsen; 15.35 Single: chi fa
da sé fa per me; 16.35 Area 51; 18.00
Caterpillar; 20.02 Masters; 21.00
Suoni e ultrasuoni; 23.30 Cronache
dal Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre;7.00 Voce ‘e notte;

7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre 2.
Voci, note. 10.30 MattinoTre 3. La
serva padrona: cercando la “classica”
tra film e pubblicità; 11.15 MattinoTre
4; 12.00 MattinoTre 5;12.45 La
Barcaccia; 14.05 Lampi di primavera;
19.02 Hollywood Party; 19.45 Poesia
su poesia. Autoritratto di Alfredo
Giuliani; 20.00 Bianco e nero. 20.18
Radiotre Suite; 21.00 Concerto sinfo-
nico; 23.50 Storie alla radio; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Ranieri dispiaciuto
«Contestazione
immeritata»
«Mi dispiace per lacontestazione
nei confrontidella squadra - dice
Ranieri - perché questa
formazione ha lottato finoa
quando ha potuto». All’inizio
della stagione Ranieri aveva
detto che senon avesse centrato
la qualificazioneUefane avrebbe
tratto le debite conseguenze.
Eccole: «Abbiamo fallito gli
obiettivi della stagione, ma
abbiamocostruito unabuona
squadra. Bisognavalutarebene i

pro ed icontro, senza farsi
prendere dalla logicadelusione
dell’oggi.Questa squadra è più
forte di quella dell’anno scorso,
anche se qualche giocatore ha
reso meno del previsto e se sono
inferiori ipunti in classifica». Il
bomber Amoroso, autoredi una
doppietta ha invece dichiarato:
«Difficile la coesistenza con
Bierhof? Non è vero nientee sono
contento perquesta partita
proprio perchési è vista la fiducia
chehanno i compagni nei miei
confronti.Bierhoff, poi, mi ha
detto di tirare il rigore e quandoè
uscito sono andato ad
abbracciarlo».

Branca infortunato
forse salterà
il ritorno di coppa
MarcoBranca è statocolpito da
un infortunio che forse lo
costringerà a saltare la finale di
ritorno di CoppaUefacon lo
Schalke 04. L’attaccante si è fatto
male in un contrasto con
Pesaresi.La diagnosi parla di
distorsioneal ginocchio destro
coninteressamento dei
legamenti. Branca rimarrà48 ore
immobilizzato e mercoledìverrà
sottoposto arisonanza
magnetica.
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La Samp parte forte poi si perde. I nerazzurri, reduci da tre sconfitte, ne approfittano

L’Inter riscopre
il piacere di vincere

DALL’INVIATO

GENOVA. Prima di tutto il parere
dell’esperto, Don Mazzi, rilasciato
al termine del primo tempo: «Se
l’Inter non sta perdendo deve ac-
cendere un cero a Sant’Antonio»,
ha dichiarato il prete televisivo, in
gita a Genova al seguito del presi-
dente nerazzurro Moratti. Ed a fine
partita è sorto il dubbio che qualcu-
no abbia effettivamente eseguito
l’atto di devozione. Fatto sta che,
santoononsanto,Sampdoria-Inter
èfinita1-2.

Ed oltre alle divinità, Ince e soci
devono ringraziare gli avversari, af-
flosciatisi come un palloncino do-
pounavvioterrificante.Equalcuno
ringrazierà anche Roy Hodgson,
che interrompe la serie di tre scon-
fitte consecutive e recupera un po’
di fiducia in vista della conclusione
del torneo e, soprattutto, della se-
conda finale di Coppa con lo Schal-
ke04.

Partita confusa, a volte caotica,
ma assai divertente perché giocata
sempre con la quinta marcia inne-
stata, forse in omaggio ai bolidi di
Maranello che facevan faville, due-
centochilometriadovest,sullastes-
sa costa mediterranea. Nel primo
tempo la Samp ha raccolto un deci-
mo di quanto ha seminato. In
straordinaria superiorità a centro-
campo,conloscatenatoVeronsup-
portatodagli infaticabiliLaigleeKa-
rembeu, per sua sfortuna la banda
blucerchiata ha visto accendersi so-
lo ad intermittenza il genio di Man-
cini. E dire, era appena l’11’, che
proprio un’invenzione del “Man-
cio” - un succulento lancio di ester-
no destro a scavalcare la retroguar-
dia avversaria - ha liberato il pun-
tuale Veron davanti a Pagliuca. Al-
trettantopuntuale ilpallonettocon
il quale l’argentino ha sbloccato il
risultato.

Equic’èdaparlaredell’improvvi-
sata retroguardia interista, specie
nella coppia di centrali composta
da Bergomi e Galante, che ha vissu-
to momenti da dimenticare, pun-
tualmentetrafittadaunblucerchia-
toogniqualvoltacercavadifarscat-
tare il meccanismo del fuorigioco.

Prima l’avanzante Balleri (al 25’) e
poi Mancini (due volte sul finire
della prima frazione) hanno però
sciupato altrettante traiettorie
smarcantidelfunambolicoVeron.

E tanto scupìo è stato inevitabil-
mente punito. Correva il 44’ allor-
ché Djorkaeff ha cercato di motiva-
re la sua presenza in campo calcian-
dodallabandierina.Sullatraiettoria
è svettato Ince a far da ponte verso
l’area di porta. La sfera è finita sui
piedidiGanz(entratoal28’alposto
dell’infortunato Branca) il quale
nonhapersolacalmanonostantele
”effusioni” agonistiche di un paio
di difensori. Immediato il suo sini-
stro ravvicinato che non ha perdo-
natoFerron.

Nella ripresa il match non ha
cambiato volto, anzi, si è fatto se
possibile ancor più convulso e fre-
netico, con le due squadre sparpa-
gliate su tutto il terreno alla faccia
delgiococortoedeisuoiprofeti.Già
al secondo minuto la Samp ha as-
semblato l’ennesima occasione.
Dalla sinistra Veron ha confeziona-
to una parabola verso la porta, più
un suggerimento a Mancini che un
tiro.Mal’intelligentevelodel10do-
riano ha capovolto la situazione
con lapallacheèuscitadiunniente
alla sinistra di Pagliuca. Poco dopo,
al 53’, Montella ha impegnato in
tuffo l’estremo nerazzurro con una
conclusionedaiquindicimetri.

Ma a quel punto, per la dispera-

zionediEriksson,ipolmonideisuoi
centrocampisti si sono fatti piccoli
piccoli e l’Inter ha iniziato a credere
inunafinlìinsperatavittoria.Prima
cisonoandativicinoGanzePistone
(64’e72’) inaltrettanticontropiedi,
e poi... Al 76’ gli ospiti sono ripartiti
in avanti dopo una contestatissima
azione Montella-Veron. Il primo
era stato steso in area da Pistone ma
l’arbitro Pairetto aveva concesso il
vantaggio a favore del secondo. Se-
nonchél’argentinononerariuscito
a concludere, protestando anch’e-
gli per un presunto fallo di mano
con cui Winter gli avrebbe tolto la
palla.

Gliospitisonoripartiti -sidiceva-
cogliendo la rete decisiva grazie alla
gentile collaborazione della difesa
locale. Balleri, infatti, si “incartava”
dasolonell’eseguireunrinviodalli-
mite dell’area consegnando palla a
Bergomi sulla fascia destra. Imme-
diato il cross del capitano con Ganz
che segnava di testa, così vicino a
Ferron da farsi carezzare la fluente
capigliatura.

Il resto è stato caos. Caos in cam-
po,doveancoraMancinihafallitoil
pareggio all’84’ sbagliando la corre-
zione volante su una punizione.
Caos soprattutto fuori dal campo a
causa delle furibonde proteste della
gradinata sud,doveuntifosoèstato
persino bloccato dai carabinieri ad
unpassodall’invasione.

SAMPDORIA-INTER 1-2
SAMPDORIA: Ferron, Balleri, Dieng, Mihajlovic, Pesaresi, Ke-
rembeu, Veron, Franceschetti (36’ st Salsano), Laigle, Mancini,
Montella.
(12 Sereni, 3 Evani, 6 Sacchetti, 16 Iacopino, 19 Vergassola, 25 Car-
parelli).
INTER: Pagliuca, Angloma, Bergomi, Galante, Pistone, Zanetti,
Ince, Winter (38’ st Berti), Djorkaeff, Branca (28’ pt Ganz), Za-
morano.
(12 Mazzantini, 15 D’ Autilia, 29 Ferrari, 30 Di Napoli, 31 Polenghi).
ARBITRO: Pairetto di Nichelino.
RETI: nel pt 11’ Veron, 43’ Ganz; nel st 31’ Ganz.

NOTE: Angoli: 7-6 per la Sampdoria. Recupero: 3’ e 4’. Giornata gri-
gia, Terreno leggermente scivoloso. Spettatori: 32 mila. Ammoniti:
Franceschetti, Galante, Winter, Balleri, Ince e Veron.

Eriksson
«Negato
un rigore»

«Era rigore, Winter ha tolto
palla a Veron con un fallo di
mano». Se si è sbilanciato il
sempre tranquillo Sven
Goran Eriksson, potrete
capire che il dopo partita di
Genova non è stato
esattamente all’insegna del
fair-play. Al rientro dal campo
si sono beccati Mancini e
Berti, e dallo spogliatoio
doriano è stato un continuo
coro di lamentazioni sul tiro
dal dischetto non concesso,
l’episodio che ha preceduto il
gol decisivo di Ganz. Ampi
sorrisi, com’è ovvio, sull’altro
fronte. «Ho visto una bella
Inter - ha dichiarato il
presidente Massimo Moratti -
specie nel secondo tempo.
Soprattutto Ince è stato
grande. Adesso speriamo di
continuare così fino al
termine del campionato».
Contento per aver interrotto
la serie di tre sconfitte
consecutive (Monaco,
Vicenza e Schalke 04) anche
mister Roy Hodgson. Ma
l’allenatore ha però voluto
nuotare per l’ennesima volta
controcorrente trovando
modo di fare polemica:
«Dopo la prima finale di
Coppa contro lo Schalke ci
sono arrivate addosso delle
critiche ingiuste. E per
fortuna i miei giocatori non
leggono i giornali...». Infine
Maurizio Ganz. «El segna
semper lü» - come lo
definiscono i suoi devoti tifosi
- ha voluto soprattutto
celebrare la sua seconda
segnatura: «Ancora un gol di
testa, non ne ho mai fatti tanti
come quest’anno». [M.V.]

Il secondo gol di Ganz Zeggio/Ansa

SAMPDORIA

Veron il migliore
Montella
ancora senza gol

INTER

Ganz si conferma
bomber di razza
Grande Pagliuca

Ferron 6: i due incontri ravvicinati con Ganz non so-
no colpa sua.

Balleri 5: ecco uno, invece, che di colpe ne ha davve-
ro parecchie. Specie il maldestro rinvio che inne-
sca l’1-2.

Dieng 6: non gode di buona stampa, però stavolta
c’è chi le combina più grosse delle sue.

Mihajlovic 5,5 : il più centrale della difesa. E Ganz
segna da posizioni centralissime.

Pesaresi 5,5: pensa così tanto ad attaccare che scorda
la difesa.

Karembeu 6 : partita a due facce come quasi tutti i
compagni. La migliore è quella che lo vede pon-
tiere fra la difesa e i colleghi della zona mediana.

Veron 7,5: corre, segna e confeziona assist.
Franceschetti 5 : non lo si nota nemmeno nell’ar-

rembante primo tempo. Dall’81’ Salsano s.v.
Laigle 6: comincia imperversando da sinistra come

Bertinotti sul governo. Ma alla fine gli avversari lo
mettono in minoranza.

Mancini 6: inizia con l’assist dell’1-0, poi alterna po-
che belle giocate a vari errori grossolani. Stavolta
la sregolatezza batte il genio.

Montella 5,5: le movenze sono da attaccante di raz-
za. Però continua ancora il suo digiuno dal gol.

[M.V]

Pagliuca 7: nel primo tempo “restringe” la porta ai
liberissimi Balleri e Mancini, poi è soprattutto bra-
vo a schivare gli oggetti che gli lanciano i suoi ex
tifosi.

Angloma 6: in difesa c’è di peggio.
Galante 5: eccolo il peggio della difesa, ancora una

volta immobile di fronte alle penetrazioni avver-
sarie.

Bergomi 6: male pure lui, improvvisato nel ruolo di
centrale. Però il cross che vale il 2-1 è firmato da
lui...

Pistone 6,5: a sinistra limita i danni e nella ripresa ri-
schia persino di segnare.

Zanetti 5,5: avrebbe bisogno di un lungo riposo, Ho-
gson non può concederglielo.

Ince 6,5: contro lo Schalke 04 non c’era. La differen-
za si vede.

Winter 5,5: è in vistosa sofferenza alle prese con Ve-
ron e Karambeu. Dall’83’ Berti s.v.

Djorkaeff 5: anch’egli non aveva giocato contro lo
Schalke. Ma in questo caso la differenza non si ve-
de.

Branca s.v.: esce per una distorsione al ginocchio.
Dal 28’ Ganz 7,5: per lui parla il tabellino.

Zamorano 6: Hodgson lo sacrifica in veste di “gua-
statore” avanzato. [M.V.]

Contro la Fiorentina gli uomini di Zaccheroni rimontano e vincono. Per i viola addio ai sogni europei

L’Udinese macchina da trasferta
Fiorentina
Il gran gol
di Baiano

Udinese
Doppio
Amoroso

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Un repertorio fra l’arrab-
biato e l’ironico. I tifosi viola sono
passati da un «Vittorio non li paga-
re», aun«Andatea lavorare»,passan-
doperun«Ranieriportaci inEuropa»
e«Ranieri,Ranierivaff...».Finoall’in-
vito rivolto ad alcuni giocatori: «An-
date a ballere sui cubi». L’epilogo di
Fiorentina-Udineseèquesto.Amaro,
amarissimoperiviolachehannodet-
to definitivamente addio alla possi-
biltàdi riconquistare l’Europa,oppo-
stoperifriulanicheadessocomincia-
no a farci un pensierino. «L’unico
dubbio a questo punto - ha detto nel
dopopartita il tecnico bianconero
Zaccheroni - è che la squadra risenta
dellevertiginid’altaclassificanones-
sendoabituataa lottarepersimili tra-
guardi». Ma l’Udinese vista ieri a Fi-
renze (maanchequellachehamesso
in riga Juventus, Parma, Milan) non
dovrebbe avere simili problemi. Una
squadra concreta, pratica, ben messa
in campo, che sa sempre dovemette-
re il pallone. Diverso invece il discor-

so per quanto riguarda la Fiorentina.
Che ieri ha dimostrato tutti i limiti
chel’hannoaccompagnatainquesto
ultimoscorciodi stagione.Mancava-
no, è vero, pedine importanti come
Schwarz,RuiCosta,Kanchelskis,Oli-
veira e Carnasciali, ma se è vero che
quella di ieri era l’ultima chiamata
per l’Europa, allora era lecito aspet-
tarsi di più. Anche il vantaggio otte-
nuto dopo il gol in apertura di Amo-
roso è sembrato più frutto del caso
chenondischemiprecisi.

Nel primo tempo Ranieri, cam-
biando modulo rispetto allo schiera-
mento iniziale era riuscito a tampo-
nare l’Udinese che è parsa subito a
proprioagio.

E non per il gol del brasiliano che
dopo appena un minuto e mezzo ha
messo dentro su cross di Bierhoff.
Zaccheronihaschieratoun3-4-3con
Calori, Gargo e Pierini centrali, Hel-
veg e Sergio a supportare sulle fasce i
due centrocampisti Rossitto e Gian-
nichedda, con davanti il tridente
Amoroso-Bierhoff-Poggi. Una anno-
tazione particolare la merita Amoro-

so. Doppietta nella partita di andata,
doppietta ieri: per lui il viola ha l’ef-
fettodelrossoperitori.

Ranieri, visto l’atteggiamento de-
gli ospiti e soprattutto le percussioni
sempreefficacidiHelveg,hacambia-
to in corsa spostandoSerenaadestra,
arretrando Pusceddu per arginare il

danese e Robbiati come centrale a
ispirarelamanovra.

I risultati si sono visti subito per-
chéprima è arrivato il pareggio con
Padalino che di testa ha sfruttato un
angolodiRobbiati,poiconuntiroda
lontano diBaiano(sempresupassag-
gio di Robbiati) che si è andato a infi-

laresotto l’incrociodoveTurcinonci
èpotutoarrivare. Ilvantaggiohaavu-
to l’effetto di illudere la Fiorentina,
ma non ha piegato l’Udinese che per
due volte si è resa pericolosa con Hel-
veg (Toldo si salva coi piedi) e con
Bierhoff (Padalino loanticipadi testa
sulla linea di porta). In apertura di ri-
presa la svolta della partita arriva da
un cambio: Zaccheroni richiama
Poggi e manda dentro Locatelli, un
centrocampista che si piazza dietro
allepunteefaaumentarelasuprema-
ziabianconerainmezzoalcampo.

Stavolta Ranieri non trova la con-
tromossa e l’Udinese prima pareggia
su calcio di rigore di Amoroso, poi è
Falcone a salvare sulla linea su con-
clusione di Locatelli. Ma è il prologo
al gol-partita di Pierini, che di testa
sfruttaunangolodiLocatelli,deviato
da Bierhoff. La Fiorentina è in ginoc-
chio e per l’Udinese, che spreca con
Locatelli e Cappioli due buone op-
portunità,èpuraaccademia.

Franco Dardanelli

FIORENTINA-UDINESE 2-3
FIORENTINA: Toldo, Falcone, Padalino, Amoruso, Pusceddu, Se-
rena, Piacentini, Robbiati, Bigica, Batistuta, Baiano (25’ st M.
Orlando).
(22 Mareggini, 6 Firicano, 15 Mirri, 13 Stefani, 29 Benin, 21 Ven-
drame).
UDINESE: Turci, Gargo, Calori, Pierini (39’ st Bia), Helveg, Ros-
sitto, Giannichedda, Sergio, Poggi (14’ st Locatelli), Bierhoff
(41’ st Cappioli), Amoroso.
(12 Caniato, 13 Bertotto, 21 A. Orlando, 30 Genaux).
ARBITRO: Borriello di Mantova. RETI: nel pt 2’ Amoroso, 6’ Pa-
dalino, 22’ Baiano; nel st 16’ Amoroso (rigore), 36’ Pierini.

NOTE: Angoli: 3-3. Recupero: 1’ e 3’. Pomeriggio di sole, terreno in
buone condizioni. Spettatori: 36 mila. Ammoniti: Piacentini, Amoru-
so e Giannichedda per gioco falloso.

Toldo 5,5: ha delle responsa-
bilità sul primo e sul terzo
gol dell’Udinese.

Falcone 6: salva un gol sulla
linea e fa il suo dovere.

Padalino 6,5: un leader, ieri è
andato anche a segno.

Amoruso 5: spesso in difficol-
tà, provoca anche il rigore
del momentaneo pareggio.

Serena 6: Ranieri lo fa girare
come una trottola.

Piacentini 5: non riesce mai
ad essere utile.

Bigìca 5,5: dai suoi piedi non
è partito un pallone gioca-
bile.

Pusceddu 5: sempre in diffi-
coltà su Helveg.

Robbiati 6: stavolta non è de-
terminante.

Batistuta 5: nervoso, impreci-
so, mai in partita.

Baiano 6,5: bel gol, una pro-
va discreta (dal 70’ Orlan-
do sv). [F. D.]

Turci 6: niente può sulle due
reti della Fiorentina.

Helveg 7: uno stantuffo ine-
sauribile sulla destra.

Sergio 6,5: fa lo stesso sulla
corsia opposta.

Calori 6,5: di testa è un ba-
luardo insuperabile.

Gargo 6,5: una prova di gran-
de temperamento, annulla
Batistuta.

Pierini 6,5: puntuale all’ap-
puntamento col gol che
vale tre punti (84’ Bia sv).

Giannichedda 6: presidia a
dovere il centrocampo.

Rossitto 6,5: dai suoi piedi
partono palloni preziosi.

Amoroso 7: una doppietta,
che dire di più?

Bierhoff 6,5: un’ariete. (86’
Cappioli sv).

Poggi 6: gran movimento e
buone idee (59’ Locatelli
6,5: il suo ingresso è la
svolta della partita). [F.D.]
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L’argentino:
«Sono orgoglioso
di questa tripletta»
Hernan Crespoè raggiante. Il
Parmae l’Argentinahanno
trovato un campione.Nelle
ultime nove giornate il
”puntero” hasiglato la bellezza
di dieci reti, in uncrescendo
galoppante.Con la suaprima
tripletta al Tardini raggiunge il
compagnoChiesa in testa alla
classifica marcatoridel Parmaa
quota11 e mantiene viva la
rincorsa deigialloblu alla
Juventus. «Con questa vittoria si

è aperta unasettimana decisiva
per noi - affermaCrespo - ed
abbiamo iniziato colpiede
giusto. Il Parmaha disputato un
buon iniziodi gara, ha avuto una
flessioneper mezz’ora epoi ha
chiuso la partita ad inizio ripresa
quando ilVicenza si era fatto
pericoloso».Tre gol, uno diverso
dall’altro. «Sì, sono
contentissimoper questa
tripletta. È la prima nel
campionato italianoe questo mi
rendeancor piùorgoglioso. Il
Parmaha dimostratodi non
essere secondoa nessunoe
dobbiamo andare avanti così».

[B.D.]

La Curva:
contro
le televisioni
IBoysdella curva nord non
hanno gradito il trattamento
riservato al Parmadalle
televisioni la scorsa settimana.
«Se oggi vi diamofastidio,
domani ci odierete», recitava un
lungo striscioneall’indirizzo
dellemolte trasmissioni sportive
in cui la squadra di Ancelotti era
statapresa di mira eattaccata
ingiustamente.Nessuno èstato
risparmiato: Tmc, Mediaset e Rai
si sono spartite lecritiche.
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I gialloblù sempre sotto la Juve, ma con il Vicenza si è vista una squadra in gran forma

Parma e scudetto:
la caccia continua

DALLA REDAZIONE

PARMA. FestabagnataperilParma.E
non solo perché al fischio finale di
Rodomonti comincia a piovere. Le
notizie provenienti dagli altri giallo-
blù, quelli del Verona, non hanno
dato il conforto auspicato. Eppure la
speranza di avvicinarsi ulteriormen-
te alla capolista Juventusè stata acca-
rezzata per unamezz’oretta. Il tempo
trascorso dal primo gol di Crespo
(giunto al 16’) alla rete di Ferrara al
Bentegodi allo scadere del primo
tempo.

Una mezz’ora in cui il distacco che
separavailParmadallaJuventussiera
ridottoasoliduepunti.

Consapevole della piega che pote-
va prendere il campionato il Parma
dopo aver arrembato il Vicenza e
conquistato il vantaggio (con un’a-
zione da applausi tutta in velocità:
Crippa dalla fascia difensiva lancia
lungo a pescare Zè Maria, che prose-
gue la falcata e crossa per Crespo, il
qualesi smarcadaBelottierealizza)si
è come impietrito. L’immagine più
esemplificativa sono quei palloni
spazzati verso la tribuna, uno dietro
l’altro, da Thuram e Sensini. Se non
fosseperChiesachehal’argentovivo
addossoesicrea,al26’conlatriango-
lazione di Strada, una splendida oc-
casione che poi sciupa maldestra-
mente, il Parmaproprionondarebbe
segnidivita.

Come se fosse in orazione per un
intervento divino che facesse termi-
nare lepartiteal30’delprimotempo,
in modo tale da rendere ancora più
avvicentelalottascudetto.

Il Vicenza potrebbe approfittarne.
Ma non vi riescemettendo inmostra
tutti i limiti insiti nell’impostazione
datagli da Guidolin. I berici pratica-
no un calcio tutta corsa e poche idee,
tra l’altro martellando come fabbri
sullegambedegliavversari.Ifallinon
sono gravi, però sono una costante
delgiocovicentino.Acontraltareper
trovare un po’ di fantasia bisogna
mettersi a cercarla con il lanternino.
In evidenza, sotto questo profilo, il
solo Iannuzzi che ha uno sbotto al
34’,quandotentadi superare indrib-
bling la difesa del Parma ma il piede
di Thuram è implacabilmente pre-

sente nell’impedirgli la conclusione
al momento opportuno. Per il resto
moltotrantran.Chenoncambianel-
la ripresa. Nonostante sia chiaro che
il distacco dalla Juventus rimarrà im-
mutato. I minuti scorrono senza sus-
sulti, Ancelotti da bordo campo si
sbraccia inutilmente fino a quando
qualcosa scatta nelle teste dei più ar-
dimentosi, Crippa e Benarrivo. Che
urlano all’indirizzo dei compagni di
metterci più impegno.Ancheperché
a questo punto il rischio è di farsi ri-
prenderedalVicenza.

Guidolin nell’intervallo ha opera-
to due cambi inserendo Ambrosetti
per Wome (alla seconda presenza in
A, ildiciottennedelCamerunnonha
destato particolare impressione) e Di
Carlo per Amerini. Oltre a questi
cambi avanza sullo scacchiere la po-
sizione di Rossi (curiosità: questa era
unapartitaspecialeperluieMondini
nati a Parma 27 anni fa, ma cresciuti
calcisiticamente in altre società) ed
arretra quella di Beghetto proponen-
dounospericolato4-2-4conlachiara
intenzione di saltare il centrocampo,
dove i corridori gialloblùsurclassano
i suoi,affidandosiai lancidiDiCarlo.
Ma invece del Vicenza è il Parma a
spingere sull’acceleratore. Al 52’
Chiesa impegna acrobaticamente
Mondini.al55’ZèMariaserveunpal-
lone in profondità proprio per Chie-
sachesibuttaalsuoinseguimentose-
minando Viviani. Lo arpiona quasi
sul fondo, il traversone è immediato

e rimbalzante. Crespo prende il tem-
po giusto e tuffandosi di testa segna
con Belotti e Mondini a guardare in-
cantati.Al57’untirodi Iannuzziben
servito da Beghetto segnala l’incur-
sione più insidiosa dei veneti, ma
Buffonrespingeapugniuniti.Tremi-
nuti dopo il Parma chiude il conto:
Baggio supera di slancio Gentilini e
DiCarloproiettandosi inavanti e,at-
tirando su di sè altri biancorossi, è un
attimo servire Crespo in verticale.
L’argentino evita Mendez e Viviani
entra in area e segna coronando con
una tripletta personale la vittoria del
Parma. La partita finisce qui, tutti in-
collaticonl’orecchioallaradioatten-
deranno invanonotiziedaVeronafi-
noal 90’. E ci si mettepure l’Intera ri-
dimensionarelafestatenendoaperto
il discorso Champion’s League. C’è
comunqueil tempoper l’esordioinA
del parmigiano Enrico Morello, 20
anni. E di narrare dell’iniziativa ami-
chevole voluta dai politici, come se-
gnale sdrammatizzante. In mattina-
ta si sono affrontate le squadre dei
dueconsiglicomunali.Parmahabat-
tutoVicenza1-0.Per lacronacahase-
gnato il pidiessino Trombini mentre
il portiere vicentino Ingargiola, an-
ch’egli del Pds, dopo una parata ha
sbattuto la testa contro il palo procu-
randosi un taglio. È stato trattenuto
per24ore sottoosservazioneinospe-
dale.

Francesco Dradi

PARMA-VICENZA 3-0
PARMA: Buffon, Ze Maria, Thuram, Cannavaro, Benarrivo (41’
st Mussi), Crippa, Sensini (44’ st Morello), Baggio (28’ st Brolin),
Strada, Chiesa, Crespo.
(23 Nista, 31 Pedros, 25 Barone, 16 Tiuzzi).
VICENZA: Mondini, Mendez, Bellotti, Viviani, Wome (1’ st Am-
brosetti), Beghetto (33’ st Maini), Rossi, Amerini (1’ st Di Carlo),
Gentilini, Iannuzzi, Murgita.
(22 Brivio, 24 Firmani, 11 Cornacchini).
ARBITRO: Rodomonti di Trento.
RETI: al 15’, 56’ e 60’ Crespo.

NOTE: Angoli: 3-2 per il Parma. Recupero: 1’ e 3’. Giornata calda,
con cielo coperto, terreno in buone condizioni. Spettatori: 23.000.
Ammoniti Amerini e Di Carlo per gioco scorretto.

Ancelotti:
«Sono
contento»

È visibilmente contento
Ancelotti a fine gara. «Sono
molto felice per questa
vittoria - spiega il tecnico
gialloblu - perché conferma
l’ottimo stato di salute della
squadra. Il campionato resta
aperto, molto incerto.
Abbiamo giocato bene nella
prima parte di gara fino al
vantaggio, dopodiché ci
siamo un po‘ seduti e
abbiamo subito il Vicenza fino
al secondo gol di Crespo, che
ha chiuso di fatto la gara. Il
risultato penalizza più del
dovuto il Vicenza perché la
partita è stata molto più
equilibrata di quello che non
dica il risultato ed è stata
giocata a buoni ritmi da
entrambe le squadre». Il
tecnico si sofferma
soddisfatto sulla prestazione
superlativa di Crespo:
«Hernan sta rispondendo coi
fatti alla fiducia che gli è stata
data. Possiede qualità da
centravanti puro e oggi l’ha
dimostrato. È cresciuto
enormemente in questo
finale di stagione. È
importante che continuino,
sia lui che Chiesa, a finalizzare
bene il gran lavoro svolto per
loro dal resto della squadra».
La cavalcata vincente del
Parma non accenna ad
arrestarsi.
«Non è finita qui - osserva
Ancelotti - abbiamo un’altra
sfida importante giovedì e la
squadra deve conservare
questo entusiasmo e questa
grinta. Il Milan sta cercando i
punti per entrare in Uefa e per
noi non sarà una
passeggiata». [B.D.

L’argentino Crespo realizza il terzo gol del Parma Giorgio Benvenuti/Ansa

PARMA

Per Crespo
una domenica
da ricordare

VICENZA

Prova incolore:
bene solo
Rossi e Beghetto

Buffon 7. La solita impeccabile presenza in porta.
Puntuale in uscita e onnipresente nei piazzamenti

Zè Maria 7. I suoi traversoni sono una delizia per le
teste dei compagni. Suo l’assist del primo gol.

Benarrivo 6.5. Da bravo capitano si sgola per striglia-
re i compagni nei momenti di incertezza (dal 85’
Mussi s.v.).

Cannavaro 7. Non concede un millimetro a Murgita
e Iannuzzi.

Thuram 7. Parte in sordina poi si riscatta nella ripre-
sa giganteggiando sui ‘neri’ vicentini negando lo-
ro il gol con recuperi strepitosi.

Crippa 6.5. Prova gagliarda e leonina come sempre.
Legge bene la gara e non eccede in agonismo.

Sensini 6.5. La consueta razione di ordine e suggeri-
menti per i compagni in una giornata di relativo
disimpegno. (dal 89’ Morello s.v.)

Baggio 6.5. Replica colpo su colpo ai vicentini, tenta
anche qualche assolo (dal 73’ Brolin s.v.).

Strada 6. Da il suo contributo senza entusiasmare.
Chiesa 6.5. Sbaglia delle facili palle gol, ma è una

spalla preziosissima per l’argentino
Crespo 7.5 Una tripletta facile come bere un bicchier

d’acqua. Da autentico bomber. Come sono lonta-
ni i tempo con cui era guardato con scetticismo.

[F. D.]

Mondini 5.5: tre gol sul groppone e qualche incer-
tezza non irrilevante.

Mendez 5: sembra dare calci più volentieri alle cavi-
glie avversarie che al pallone.

Wome 5.5: prima gara dall’inizio per il diciottenne
camerunese. Non convince granchè. (dal 46’ Am-
brosetti 5.5. Si adatta al grigiore).

Viviani 5: all’inizio, grazie ad interventi rudi, sembra
cavarsela su Chiesa, il duello finisce in parità. Do-
vrebbe anche reggere la difesa. Compito fallito.

Belotti 4: era lui a dover marcare Crespo in occasione
dei tre gol. Che altro dire?

Rossi 6: profonde impegno a volontà, fino all’ultimo
minuto, a differenza di alcuni compagni.

Amerini 5.5: prova incolore, Baggio e Sensini lo infi-
lano in continuazione. (dal 46’ Di Carlo 5. Pren-
de in mano le redini vicentini ma il cambio non
produce alcun effetto).

Gentilini 6: Senza infamia nè lode.
Beghetto 6.5: il migliore del Vicenza con continui

tentativi di insidiare la difesa gialloblu. (dal 77’
Maini s.v.).

Iannuzzi 5: la perla segnata all’Inter è un vago ricor-
do a confronto dell’inconcludenza di ieri.

Murgita 5: decisamente da dimenticare. Tiri a casac-
cio oppure di scarsa potenza. [F. D.]

La squadra di Mutti conquista altri tre punti nella lotta per non retrocedere. Giovedì «spareggio» con il Cagliari

Piacenza, un passo per la salvezza
Si rivede
il Luiso
migliore

Atalanta
Difesa
in panne

PIACENZA. RisorgeLuisodallecene-
ri e il Piacenza dopo tre mesi torna al-
la vittoria. Una doppia prodezza del
centravanti, condita da una rete di
Conte, spiana la strada agli emiliani
diMutticheesorcizzanoiltabùMon-
donico e, approfittando delle con-
temporanee sconfitte di Cagliari, Pe-
rugia e Verona, rifocillano la propria
classifica con tre punti che potrebbe-
ro rivelarsi fondamentali nella corsa
alla salvezza.Decisivo sarà lo scontro
diretto con il Cagliari in programma
domenicaprossimaalGarilli. Per l’A-
talanta, ormai fuori dal giro europeo
e al riparo dal rischio retrocessione,
unostopindolore.L’unicoasoffrireè
il «Mondo» che a Piacenza l’aveva
semprefattafranca.

Lapartitanonèbellissimaeviaggia
a fior di pelle, sull’onda dei nervi. Fa-
rina fatica a prendere in pugno la si-
tuazione e alla fine sul campo di bat-
taglia si conteranno nove ammoniti
e un espulso. Piacenza in formazione
annunciata. Mutti, che non dispone
né dello squalificato Scienza, né di
Pin, infortunato,rinunciaaundifen-

sore,DelliCarri, e rilanciaMoretti.Al
talentino romano il compito di nu-
trire le punte Luiso e Piovani,mentre
Pari porta acqua in un centrocampo
da combattimento che è completato
daDiFrancescoeValoti.

Mondonico presenta Morfeo die-
troallacoppiaLentini-Inzaghiepiaz-
zaRusticosuPiovanieSottil suLuiso.
Non ci vuole molto per capire le in-
tenzioni del Piacenza che non può
più permettersi passi falsi. Passano
quattro minuti e Piovani scalda subi-
to lemaniaMicilloconunsilurodal-
la lunga distanza. Il Piacenza deve fa-
re la partita e si lancia in avanti preso
per mano da un ispirato Moretti, da
cui passano tutte le manovre degli
emiliani. L’Atalanta stuzzica in pres-
singemordeconuncontropiedeche
per poco all’11 non frutta il vantag-
gio. Morfeo e Lentini si cercano e si
trovano, così Taibi è costretto a sal-
varsi di piede su conclusione ravvici-
natadell’exmilanista.Esiamoallare-
surrezionediLuiso.Il«toro»diSorasi
scrolla di dosso la polvere e sale sul-
l’altare al 14‘ con un preciso colpo di

testa chesi spegne nell’angolo alla si-
nistradiMicillo.L’Atalantanoncista
a perdere, molla i freni inibitori e co-
minciatessereunatelacheavvinghia
ilPiacenzacostringendoloadarretra-
renelfortino.Lentini,SgròeGalloas-
sumonoil comandodelleoperazioni
e suquestoasse la squadradiMondo-

nico costruisce il pareggio. È il 31‘
quando Sgrò crossa e Inzaghi di testa
infila Taibi sotto la curva dei suoi ex
tifosi. Il Garilli ammutolisce e il Pia-
cenzasembraaccusareilcolpo,tant’è
che Inzaghi tra la fine del primo tem-
po e l’inizio del secondo si mangia
due comode occasioni per raddop-

piare. Sono gli ultimi sussulti dell’A-
talanta,cheal50‘deveinchinarsisul-
la perentoria incornata di Conte, pe-
scato da una precisa punizione di
Moretti. Per il giovane difensore la
prima rete della carriera. Poi al 60‘ il
capolavoro di Luiso che estrae dal ci-
lindro ilpezzomiglioredel suoreper-
torio.LamenteèsempreMoretti,che
quando accende la luce diventa in-
contenibile: il fantasista ubriaca di
finte mezza difesa e pennella in mez-
zo per il «toro» che va insospensione
e sforbicia in rete rievocando i fasti
della mitica rovesciata con cui aveva
stesoilMilan.

La gara si incattivisce, Farina è co-
stretto ad usare le maniere forti per
placare gli animi e, dopo aver distri-
buito nove ammonizioni, deve
estrarre il cartellino rossoper espelle-
reBonacina.PocoprimaMondonico
perevitare ilpeggiogiàavevaprovve-
duto a sostituire l’agitato Morfeo.
Luiso va a raccogliersi i meritati ap-
plausi.

Gianluca Perdoni

PIACENZA-ATALANTA 3-1
PIACENZA: Taibi, Polonia, Conte, Lucci, Tramezzani, Di France-
sco (42’ st Matteassi), Pari (7’ st Delli Carri), Moretti, Valoti, Pio-
vani, Luiso (26’ st Valtolina).
(12 Marcon, 18 Tentoni, 22 C. Ballotta, 23 Zerbini).
ATALANTA: Micillo, Rustico, Sottil, Carrera (28’ st Fortunato),
Bonacina, Foglio, Sgro’ (27’ st Persson), Gallo, Morfeo (20’ st
Carbone), Lentini, Inzaghi.
(12 Pinato, 7 Magallanes, 19 S. Rossini, 24 S.Rossini).
ARBITRO: Farina di Novi Ligure.
RETI: nel pt 15’ Luiso, 31’ Inzaghi; nel st 6’ Conte, 17’ Luiso.

NOTE: Angoli: 5-1 per il Piacenza. Recupero: 1’ e 4’. Cielo coperto,
terreno in buone condizioni. Spettatori: 11.000. Espulso Bonacina.
Ammoniti: Moretti, Luiso, Piovani, Sottil, Polonia, Pari, Foglio, Mor-
feo e Conte. Ha esordito in serie A Luca Matteassi, classe 1979.

Taibi 6,5: Non fa gli straordi-
nari, ma è puntuale.

Lucci 6,5: Chiude e imposta
con precisione.

Polonia 6: Si arrangia con un
po‘ di mestiere.

Conte 6,5: Segna un bel gol.
Tramezzani 6: Fa il pendolo

con efficacia.
Di Francesco 6: Non incide.

(Dall’87‘ Matteassi sv).
Valoti 6,5: Ruba palloni su

palloni.
Pari 5: Si perde in un bicchier

d’acqua. (Dal 52‘ Delli
Carri 6: diligente su Lenti-
ni).

Moretti 7,5: Due assist ed una
gara da incorniciare.

Luiso 8: Bentornato. Esibisce
una splendida sforbiciata,
il suo biglietto da visita.
(Dal 71‘ Valtolina 6: Viva-
ce quanto basta).

Piovani 6,5: Corre, lotta, si
propone.

Micillo 5,5: non è sicuro e si
vede.

Carrera 5,5: qualche sbavatu-
ra di troppo. (Dal 76’ For-
tunato sv).

Foglio 6: confezione una bel-
la palla per Inzaghi.

Rustico 5: gli attaccanti pia-
centini fanno festa: lui do-
v’è?

Sottil 5: vedi sopra.
Bonacina 5,5: si arrangia co-

me può, poi si fa cacciare.
Gallo 6,5: nel marasma lui è il

più lucido.
Sgrò 6,5: quando spegne il

motore l’Atalanta si arren-
de. (Dal 73’ Persson sv).

Morfeo 6: un monello, Mon-
donico deve sostituirlo.
(Dal 66’ Carbone sv).

Inzaghi 6,5: segna e fa il suo
dovere ma si mangia due
occasioni d’oro

Lentini 6,5: come ai bei tem-
pi finché il fiato lo assiste.
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Nicola Caccia:
«Dedico il gol
alla mamma»
«Oggi (ieri) è la festadella
mamma,per cui dedico il gol alla
mia mamma»: parla Nicola
Caccia, l’autore della rete con cui
il Napoli è tornato avincere in
campionato dopo quattro mesi
di digiuno. «Era ora - dice
l’attaccante - questa è una
vittoria importantissima per
noi». Felicissimo anche il tecnico
del Napoli, Vincenzo
Montefusco: «Provatea
immaginare in che situazione ci

saremmo trovati, in caso di
sconfitta. È stata una partita
molto difficile, ma i ragazzi
l’hannointerpretatanella
maniera migliore. Siamo
sembrati sotto tonoall’inizio, ma
c’era ancora la stanchezzadella
Coppa Italia. Poi abbiamopreso
le misure, madopo il gol
abbiamo fatto la nostrapartita. I
giallorossihanno avuto maggior
possessodi palla,peròpoche
volte si sono resi davvero
pericolosi. Caccia è stato
bravissimo, ha fatto una gran
partita, purtroppo quest’anno
nonè riuscito a dimostrare tutto
il suo valore».

Nils Liedholm
«La situazione
ora è delicata»
«La situazioneè delicata»: il
Barone nonfa drammi, dopo
l’ennesimo passo falsodella
Roma. Ma la situazione in
classifica è imbarazzante. Ad
essere realisti, il pericolo
retrocessione non è concreto, ma
c’è comunque poco dastare
allegri. «Questo risultatonon ci
voleva proprio - commenta Nils
Liedholm - sottoliena una
situazione già di per sédelicata.
In ogni caso, comincio a vedere

dei miglioramenti. Il Napoli è
andato in vantaggio sull’unica
occasione da gol che gli è
capitata. Noi a quel punto ci
siamodisuniti e nonsiamo
riusciti a costruire azioni
pericolose. Ma il merito
ovviamente è anche del Napoli,
che non ci ha consentito di
giocare come avremmo voluto.È
come se soffrissimo diamnesia il
vero problema è questo. Senon ci
fossero questi improvisi
momenti di sbandamento,ora la
Roma avrebbealmeno 5 o6
punti in più in classifica. Fate voi
i conti».
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Signori autore della prima rete Ansa

Al San Paolo i giallorossi giocano meglio, ma una rete di Caccia regala il successo alla squadra partenopea

Il Napoli soffre, ma vince
E la Roma cola a picco

Allo stadio Olimpico 4-1 per i biancocelesti

La Lazio formato Uefa
centra la goleada
E il Perugia precipita
verso la retrocessione

DALL’INVIATO

NAPOLI. Dovràrimboccarsilemani-
che Zeman. La notizia del suo prossi-
moarrivoèstataunafrustatapsicolo-
gicaperigiallorossi,ieripiùordinatie
volitivi del solito. Ma gli antichi vizi
non si cancellano in una settimana.
Così, la mancanza di concretezza e
un errore difensivo sono costati alla
Roma una sconfitta che, per il clan
giallorosso, proprio non ci voleva:
per la classifica certo, ma soprattutto
per il morale. Era naturale che sotto i
riflettoridiNapoli-Romaci fossero in
particolare gli ospiti. Gli azzurri, re-
duci dalla vittoria di Coppa Italia
contro il Vicenza, avevano poco da
dimostrare e molto da guadagnare
anche in un pareggio. Ma la Roma...
la Roma come avrebbe reagito dopo
una settimana di fuoco, tra notizie di
cambi di panchina, polemiche, con-
tropolemiche, sguardi rivolti al futu-
ro?

La partita che si ègiocata ieri al San
Paolohaavutoquestamusica:giallo-
rossi a inseguire gioco e vittoria, par-
tenopei a puntare su contropiede e
freddezza. Non stupisce che alla fine
abbiavinto ilNapoliperché,unavol-
ta scelta la strategia, l’ha interpretata
alla perfezione e ha saputo approfit-
tare di ogni pur minimo errore degli
avversari. Fidando che di errori, la
Romanefasempre.Eieri,neèbastato
uno.

A ripensare al numero delle azioni
significative di questa partita, fa ri-
flettere, però, la mole di lavoro ese-
guita dai giallorossi. Nel primo tem-
po devono passare trenta minuti pri-
ma che i padroni di casa si facciano
vedere dalle parti di Berti (che ha so-
stituito Cervone, ieri assente per
squalifica).

Fino a quel momento è stata una
lotteria romanista. Certo, sono sem-
pre usciti numeri non vincenti, però
almeno la soddisfazione di estrarli...
insomma, nel dopo-gara Liedholm
dirà che i suoi giocatori gli sono pia-
ciutiechecresconodipartitainparti-
ta.Questeparolechepotrebberoave-
re un “sapore” comico considerando
irisultatiottenutidaigiallorossinelle
ultime occasioni, in realtà non lo so-

no affatto. La cronologia parla chia-
ro: al 15’ testa di Balbo deviata incor-
ner; un minuto più tardi sempre Bal-
bo va vicino al gol, in mischia; al 19’
Delvecchio conclude e costringe Ta-
glialatela ad una parata delle sue; al
23’ Totti sfiora il palo con un bel tiro
dal limite; al 25’ Balbo crea scompi-
glio in area; al 26’ una bomba di Sta-
tuto obbliga la difesa azzurra a rifu-
giarsi inangolo; al27’Totti, inareadi
porta, ha un’occasione che non rie-
sce a sfruttare; al 30’ Colonnese, per
fermare Totti, si becca il cartellino
giallo; al 32’ uno splendido duetto
Totti-Tommasi con tiro diquest’ulti-
mo che fa il pelo alla traversa strappa
gli applausi anche delle curve del su-
per-tifo partenopeo. Trenta minuti
didominio.Totale.

E il Napoli? Una partita diversa la
sua. Insegue la concretezza,sta rinta-
nato, aspettando l’occasione buona.
C’èdarischiareconquestaRomacosì
determinata, ma è un rischio a cui ci
si sottopone coscientemente: trenta
minuti sotto, poi la combinazione
giusta si presenta improvvisamente
ed ecco la zampata vincente. Al tren-
taquattresimo, gli azzurri vanno in
gol. E’ l’unica azione dei padroni di
casa, ma è quella decisiva: cross di
Crasson colpo di testa di Caccia (ieri
in giornata di grazia) e palla che si in-
fila in rete, complice un Aldair preso
in contro-tempo. È unamazzataper i
giallorossichesiributtanoall’attacco

a testa bassa, ma le azioni sono meno
convincenti.

Il morale conterà pure qualcosa...
Si va al riposo con un risultato che
tutti riconoscono bugiardo, ma ci si
va tra gli applausi perché l’incontroè
piacevole e divertente. Nella ripresa
la musica non cambia, ma il tono è
minore. La Roma ricomincia a maci-
nare gioco, ma è il Napoli a crescere,
legittimando il vantaggio con un
opera di imbrigliamento collettivo,
una rete che piano piano finisce per
immobilizzare gli avversari. Insom-
ma, i giallorossi, attaccanoattaccano
attaccano,manonriesconoatrovare
il varco, per sfondare il fortino nemi-
co. I cambi non servono granché.
Con l’ingresso diMoriero (alpostodi
Tommasi) la Roma prova a sfondare
sulla destra (invano), con Bernardini
(alpostodiDelvecchio)sitentalacar-
ta dell’incisività offensiva. Il Napoli
mette in campo Bordin (al posto di
Esposito) e,quandoormai lapartitaè
agli sgoccioli Caio per Caccia. Ma, in
definitiva,noncambianiente.

Quando l’arbitro fischia la fine, il
pubblico tira un sospiro di sollievo,
perché la Roma ha premuto inces-
santementeper tuttalaripresa.Mari-
schi veri e propri il portiere Tagliala-
tela non ne ha corsi mai: bravura del
Napoli, incapacitàdeigiallorossi.Ma
gli applausidel pubblico del San Pao-
lo,questavolta,sonoancheperloro.

Aldo Quaglierini

NAPOLI-ROMA 1-0
NAPOLI: Taglialatela, Baldini, Milanese, Crasson, Colonnese,
Ayala, Boghossian (39’ st Altomare), Longo, Esposito (29’ st
Bordin), Pecchia, Caccia (45’ st Caio).
(12 Di Fusco, 21 Policano, 10 Beto, 14 Aglietti).
ROMA: Berti, Pivotto, Petruzzi, Aldair, Candela, Tommasi (5’ st
Moriero), Statuto, Thern, Delvecchio (24 st Bernardini), Balbo,
Totti.
(22 Di Magno, 3 Lanna, 25 Stovini, 28 Romondini, 29 D. Conti).
ARBITRO: Pellegrino di Barcellona Pozzo di Gotto.
RETI: nel pt 32’ Caccia.

NOTE: Angoli: 10-1 per la Roma. Recupero: 3’ e 6’. Cielo sereno,
caldo afoso, terreno in buone condizioni. Spettatori: 45 mila. Am-
moniti Colonnese e Petruzzi per scorrettezze.
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LAZIO-PERUGIA 4-1
LAZIO: Marchegiani, Negro, Nesta, Grandoni, Chamot, Ram-
baudi (13’ st Gottardi), Fuser, Venturin, Nedved (37’ st Baro-
nio), Casiraghi, Signori (21’ st Protti).
(12 Orsi, 3 Fish, 8 Buso, 21 Piovanelli).
PERUGIA: Bucci, Mijalkovic, Gautieri, Castellini, Dicara, Di Chia-
ra, Goretti (13’ st Rudi), Giunti, Kreek (38’ pt Traversa), Negri,
Rapajc (22’ st Pizzi).
(12 Spagnulo, 8 Manicone, 14 Matrecano, 27 Cottini).
ARBITRO: Bettin di Padova.
RETI: nel pt 7’ Signori, 46’ Rambaudi; nel st 4’ e 6’ Casiraghi, 41’
Pizzi.

NOTE: Angoli: 10-4 per il Perugia. Recupero: 2’ e 4’. Giornata di so-
le, terreno in buone condizioni. Spettatori: 40 mila. Espulso: Gautie-
ri. Ammoniti: Goretti, Traversa e Bucci.

ROMA. DinoZoff ancoraunavolta
ha avuto ragione. Ha deciso di far
giocare Signori, anziché Protti. La
logica suggeriva il contrario, visto
quello che hanno combinato ne-
gliultimitempiiduecalciatori.Ma
l’allenatore laziale ha preferito
mandare in campo l’attaccante
meno in forma dei due, appunto
Signori. E lui ha ripagato la fiducia
del mister segnando la rete che
dopo soli 7 minuti ha sbloccato
il risultato, lanciando la Lazio
verso un netto successo sul Pe-
rugia (4-1). Zoff, dicevamo, ha
avuto ragione. Poco importa,
poi, se Signori non abbia combi-
nato quasi nient’altro, a parte il
gol e un paio di pregevoli spun-
ti: lui ormai gioca da fermo, ha
perso smalto e brillantezza. Ma
è pur sempre un attaccante ca-
pace di inventarti un gol. Pro-
prio come ha fatto ieri.

Con quetsa vittoria, la Lazio è
ora quarta in classifica, a pari
punti col Bologna. E l’Europa è
sempre più vicina, ancora qual-
che punticello e un posto in zo-
na Uefa è conquistato. Ma non è
stata una bella partita, quella di
ieri all’Olimpico. E non è stata
una bella Lazio, quella che ha
travolto un Perugia assai dimes-
so, sceso in campo indossando
una mesta divisa nera, quasi fos-
se già in lutto per una retroces-
sione che ancora non è matema-

tica, ma che è sempre più proba-
bile.

Il club biancoceleste, dopo es-
sere passato in vantaggio col gol
di Signori (un bel sinistro in cor-
sa, su passaggio smarcante di
Chamot), per una buona mez-
z’oretta è rimasto a guardare, ri-
schiando di subire il pareggio.
Distratta a centrocampo e priva
di idee in avanti, la Lazio ha of-
ferto il peggio di sé in difesa:
Grandoni al centro è stato un
mezzo disastro, Negro ha ripetu-
tamente lisciato la palla, co-
stringendo Nesta e Chamot a
farsi in quattro per tappare i bu-
chi che si aprivano ora al cen-
tro, ora a destra, ora a sinistra. I
laziali in questa fase si sono an-
che presi qualche fischio dai ti-
fosi.

Il Perugia però, pur costruen-
do qualche bella azione, non è
riuscito a buttare dentro la palla
nemmeno a porta vuota: intor-
no alla mezz’ora, infatti, Gran-
doni ha servito un assist invo-
lontario a Kreek al centro dell’a-
rea, con Marchegiani già battu-
to. L’olandese - con precisione
degna da campetto dopolavori-
stico - ha calciato fuori. Facendo
andare su tutte le furie i compa-
gni di squadra e il tecnico.

Il primo tempo è andato
avanti sulla trama di una sner-
vante saga di errori, da una par-
te e dall’altra. E con il Perugia
più aggressivo, ma assolutamen-
te inconcludente. Poco prima
dell’intervallo, però, la Lazio ha
raddoppiato. Con un colpo di
testa da distanza ravvicinata di
Rambaudi, che fino a quel mo-
mento non aveva affatto gioca-
to bene. Il centrocampista ha in-
dovinato la traiettoria giusta,
scavalcando Bucci, uscito a
braccia alte, ma fuori tempo.

La partita è finita lì. All’inizio
della ripresa il Perugia è scom-
parso. La Lazio ha dilagato, con
una doppietta di Casiraghi (pri-
ma un bel colpo di testa su pu-
nizione calciata da Fuser e poi
un elegante tocco al volo da po-
chi metri su traversone di Ne-
gro), che poi si è anche mangia-
to un gol fatto. Altre occasioni
le hanno sprecate con giocate
goffe Gottardi e Fuser.

Sul 4 a 0, la Lazio ha tirato i
remi in barca. Sostituzioni,
un’espulsione (il perugino Gau-
tieri per un fallo da dietro), un
paio di infortuni (Signori e Ne-
dved) e il match si è trascinato
nella noia verso la fine, animan-
dosi solo nelle battute conclusi-
ve. Con il Perugia che ha trova-
to la rete della bandiera al 41’,
con Pizzi, sull’ennesima distra-
zione della difesa laziale.

Paolo Foschi

La gioia di Caccia dopo il gol Ciro Fusco/Ansa

I rossoneri battono la Reggiana (3-1), gol di Dugarry, Albertini e Weah. Per gli emiliani, a segno Minetti

Milan, parte la rincorsa all’Europa
Scala:
«Possiamo
salvarci»

MILANO. Due sono le notizie pro-
venienti da SanSiro. La primaè rap-
presentatadal ritornodelMilanalla
vittoria dopo le due disfatte subite
contro la Juve e l’Inter e i due pareg-
gi,ottenutisenzagloriaesenzainfa-
mia contro il Piacenza e l’Udinese.
La seconda novità è la matematica
retrocessionedellaReggiana.

La vittoria sulla formazione di
Oddo riporta in alto nella classifica
il Milan che potrà ancora coltivare
flebili speranze di Europa. Nel dopo
partitainfattiTassottiridimensiona
le ambizioni della squadra dicendo
che «aldi làdeipuntiadisposizione
ilnostroveroobiettivoèchiudere la
stagione con dignità». Pensiero suf-
fragato da Sacchi che disilluso sul
rendimento dei propri uomini di-
chiara: «Zona Uefa? Per questo Mi-
lanèpossibileinventarequalcosain
ogni momento, pensate al gol che
siamoriuscitiaprenderesul2-0».

La gara in verità è stata a senso
unico, manovrata con diligenza dal
Milan che nonha mai concesso cla-
morose occasioni agli emiliani pur

senza mai premere sull’accelerato-
re. A proposito del ritmo dimesso
con cui i rossoneri hanno condotto
la partita, il tecnico milanista ha
avuto qualcosa da ridire: «La squa-
draadessostaabbastanzabeneinfa-
sedifensivaeancheperquantocon-
cerne il reparto offensivo si è dimo-

strata una maggior chiarezza di
idee, ma serve maggior velocità. Si
riesce a suscitare emozioni nel pub-
blico solo giocando ad un ritmo più
elevato». I tifosi non hanno infatti
certo accolto calorosamente l’en-
trata in campo dei propri beniami-
ni,deiquali soloBaresie l’exFilippo

Galli hanno goduto delle invoca-
zioni della curva. Si è giocato dun-
que in un clima surreale quasi da
partita in tv con audio azzerato: po-
che emozioni in campo «questa
squadra ha grandi individualità ma
un ritmo non più adatto al calcio di
oggi» ha commentato laconica-
mente l’allenatore milanista) e po-
chibrivididalletribune.

Per l’occasione Sacchi ha rispol-
verato Tassotti, preferito al signor
delusione Reiziger, che ha comple-
tato il quartetto difensivo storico. A
dire il vero soprattutto nel primo
tempo il reparto arretrato milanista
non ha avuto molto lavoro da svol-
gere: Simutenkov troppo solo là da-
vanti non ha creato grossi grattaca-
pi. Così dopo una netta occasione
buttata alle ortiche capitata sui pie-
di di Baggio ben servito da Boban,è
giuntoal12‘ il goldelvantaggiomi-
lanista: Eranio dalla destra ha cros-
sato per Dugarry che in tuffo ha se-
gnato la rete del vantaggio. Abilità
nel mantenere il possesso palla sen-
zanullaconcedereagliavversarie la

pericolosità offensiva dei rossoneri
si esaurisce con l’opportunità avuta
da Baggio che, sbilanciato da Gros-
si,hatiratoaddossoaBallotta.

AlrientroincampoOddopresen-
ta una formazione più spregiudica-
ta con Minetti a fare la punta e con
Simutenkov esterno sinistro al po-
sto di Tonetto arretrato in difesa. La
Reggiana osa maggiormente, si
spinge in avanti alla ricerca del pa-
reggioe ilMilanvinceuntirodaldi-
schetto per un fallo avvenuto fuori
areadiGalli suBaggio.È il24‘delse-
condo tempo: Albertini questa vol-
ta non sbaglia e porta il Milan sul 2-
0. Tre minuti dopo Minetti (ex Pri-
mavera del Milan) accorcia le di-
stanze approfittando di un’amne-
sia di Tassotti che lo tiene in gioco.
San Siro teme di rivivere antichi in-
cubi. Ci pensa Weah, entrato in
campo al 64‘ al posto di Dugarry, a
realizzare il gol della sicurezzascuo-
tendosidaltorpore incuisembraes-
sersicalatonegliultimiduemesi.

Monica Colombo

MILAN-REGGIANA 3-1
MILAN: Rossi, Tassotti, Costacurta, Baresi, Maldini, Eranio, Al-
bertini, Desailly (36’ st Daino), Boban (33’ st Blomqvist), Dugar-
ry (19’ st Weah), Baggio.
(25 Pagotto, 14 Reiziger, 35 Vukotic, 28 Pelatti).
REGGIANA: Ballotta, Caini (40’ st Caselli), Galli, Mazzola, Gruni,
Grossi (1’ st Minetti), Parente (36’ st Vecchiola), Longhi, De Na-
poli, Tonetto, Simutenkov.
(1 Gandini, 30 Faso, 35 Coppola, 36 Ariatti).
ARBITRO: Rossi di Ciampino.
RETI: nel pt 12’ Dugarry; nel st 24’ Albertini (rigore), 27’ Minet-
ti, 48’ Weah.

NOTE: Angoli: 7-1 per il Milan. Recupero: 2’ e 5’. Cielo coperto, ter-
reno scivoloso. Spettatori: 40 mila. Ammoniti: Longhi, Mazzola e De
Napoli. Esordio in serie A di Daniele Daino, nato l’8 settembre 1979.

Nonostante la sconfitta di
ieri, Nevio Scala spera nella
salvezza: «Non è ancora finita
- ha commentato il tecnico
del Perugia - peccato perché
abbiamo specato molte
occasioni». Sull’altra
panchina, Dino Zoff non è
sembrato molto contento:
«Per la zona Uefa, è tutto
come prima, perché hanno
vinto anche Udinese e
Bologna», ha detto,
aggiungendo «noi oggi (ieri)
abbiamo avuto il merito e la
fortuna di aver segnato quasi
subito, però poi per 20 minuti
c’è stato quasi solo il Perugia,
che ha sprecato alcune buone
occasioni. Il secondo gol poi ci
ha facilitato tutto». Oggi si
saprà qualcosa sugli
infortunati Signori
(risentimento muscolare) e
Nedved (contusione). Non
sembrano gravi.
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Pescara-Cosenza.
20 abruzzesi
invadono il campo
In seguito ad una invasione di
campoda parte di unaventina di
tifosi abruzzesi, la partita tra
Pescara eCesena, allo stadio
Adriatico, è stata interrotta per
circa due minuti.È avvenuto
quando il Pescaraera in
vantaggioper 1-0. Circaventi
tifosi hanno forzato la recinzione
dalla curva nord esi sono diretti
verso la zona dove eranostati
sistemati i sostenitori del
Cosenza.

Gli ultrà padovani:
«Lucescu?
Lasciamolo stare»
«Noi unico problema italiano»è
questo il testo dello striscione
con il qualegli ultràdel Padova
hanno protestato dopo le
polemichesui cori razzisti da
loro indirizzati aigiocatori
nigeriani Gerba eMohammed.
Gli unici cori offensivi che si
sono registrati allo stadio sono
statiper Mircea Lucescu,
presente allo stadio, che
potrebbeessere ilnuovo
allenatore del Padova.
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Brescia-ultras:
È ancora polemica
per il tifoso morto
Lamorte delgiovane tifoso
bresciano RobertoBani,
avvenuta l’altroieri aSalerno in
seguito alle ferite riportate
domenica scorsa inuna caduta
nello stadio campano, ha
incrinato i rapporti tra il Brescia
e gliultras. Questi ultimi,prima
della gara con il Genoahanno
esposto uno striscione: «4-5- 97.
La vita di un vero ultrà non vale
niente perquesta società! Brescia
Calcio dove eravate?».

Lecce-Salernitana:
duecento tifosi
allo stadio gratis
Circa 200 tifosidella Salernitana,
sprovvistidi biglietto, sonostati
fatti entrare gratisnello stadio di
Lecce su segnalazione delle forze
dell’ordine per motivi di
sicurezza. I tifosi eranoarrivati a
bordodi due pullmane, per
evitare la calcadavanti ai
botteghini e possibili incidenti,
le forze dell’ordine li hannofatti
entrare gratuitamente per
assistereallapartita che si é
conclusa con unpareggio.

Pais

Empoli e Lecce
rallentano
la corsa verso
la promozione
Cinque giornate alla
conclusione in serie B e ieri
davvero di cose
importanti ne sono
successe, in vetta e in
fondo. Da registrare,
proprio cominciando
dall’alto, la frenata delle
squadre di testa e
contemporaneamente la
rimonta intrapresa da
quelle formazioni che
sembravano ormai
tagliate fuori da qualsiasi
discoso promozione. Che
dire del Brescia, che cade
in casa contro un Genoa
caparbio e battagliero?
Che dire dell’Empoli che
continua la sua serie
positiva (non perde dal 16
febbraio) ma non va oltre
lo 0-0 a Foggia? Che dire
del Lecce che sembrava
padrone sella situazione
ma alla fine si è fatto
rimontare 2 gol dalla
Salernitana che conquista
un punto davvero
significativo. E adesso chi
vincerà il campionato?
Tutto è possibile. In
quarta posizione si
mantiene il Bari che però
fallisce l’apputamento con
la vittoria: gli uomini di
Fascetti hanno pareggiato
senza gol a Venezia. Del
Genoa di Perotti si è detto.
È ad un punto dai pugliesi.
Segnali positivi arrivano
da Torino, i granata di
Vieri (in tribuna perché
squalificato, in panchina è
andato il vice Camolese)
hanno battuto il Chievo
per 1-0 vendicando la
sconfitta dell’andata. Ha
deciso ancora Marco
Ferrante, anima di questo
Torino sesto in classifica.
Torna al successo il
Pescara di Delio Rossi che
non vinceva da metà
febbraio. Positivo dunque
il 2-0 rifilato al Cosenza. In
gol Giampaolo un
giocatore che piace
davvero molto anche
all’estero, non solo agli
inglesi dell’Arsenal, e
questo si sapeva, ma
anche, a quanto si è
appreso qualche giorno
fa, agli spagnoli del Racing
Santander. Delio Rossi
però di lasciarselo
sfuggire non ha la minima
intenzione. Vincendo ieri
gli abbruzzesi
raggiungono il Ravenna al
sec e Cremonese. Gli
uomini di Vitali hanno
fallito un rigore ed hanno
impattato a Reggio
Calabria. La formazione di
Sonetti è crollata al
Manuzzi. Il Cesena, che ha
una coppia d’attacco
(Hubner-Agostini) in
grado di fare la differenza,
risale la classifica e
raggiunge quota
trentasei, con la Lucchese
che ha battuto il Castel Di
Sangro. È ancora tutto da
decidere; a cinque
giornate dal termine, il
campionato entra nel
vivo. Giovedì sera da
seguire ci sono quattro
gare importanti: Bari-
Lucchese, Cremonese-
Palermo, Empoli-Pescara
ma soprattutto Brescia-
Lecce.

Si.Mo

La capolista va al tappeto in casa rilanciando le speranze di promozione in seie A dei liguri di Perotti

Brescia, il ko è di rigore
Il Genoa punta in alto

CALCIO INGLESE

Ravanelli
«retrocede»
e lascerà
la squadra

Brescia, serie A o non serie A? Il
problema è la stanchezza fisica. La
sconfitta per 2-1 subita ieri dal Ge-
noa sta tutta lì: havinto la squadra
più tonica, quella che si è lanciata
all’attaccodellaportadifesadaZu-
nico con tutto il vigore del suo trio
d’attacco Pisano-Morello-Gos-
sens.Dall’altraparte ladigaofferta
dal poker difensivo bresciano
Binz-Adani-Savino-Pergolizzi ha
lasciato troppi spazi agli avversari.
E anche al centrocampo, il trio ge-
noano formato da Cavallo, da ca-
pitan Bortolazzi e dall’ex interista
Centofanti ha trovato ben poca
opposizione dagli opposti brescia-
ni, Doni, capitan De Paola ed i fra-
telliFilippini.

All’inizio della partita è stato os-
servatounminutidisilenzioperri-
cordare Roberto Bani, l’ultrà bre-
sciano che domenica scorsa, du-
rante la garapersacon laSalernita-
na, ècaduto in tribunabattendola
testa dopo un litigio con alcuni
compagni della curva. Il ragazzo è
morto nella notte tra venerdì e sa-
bato. L’evento ha riacceso le pole-
miche tra tifosi e società: «4-5-’97
(giornodellapartita,ndr): lavitadi
un vero ultrà non vale niente per
questa società», diceva uno stri-
scione, accusando la squadra di
nonessersipreoccupatadellasorte
diBani.

«Lasocietà-harispostoilBrescia
-hapresoinmanolasituazionefin
dalla notte tra domenica e lunedì
scorso,facendofronteatutteleesi-
genze della famiglia, con la colla-
borazione della Salernitana e delle
autorità campane (un altro stri-
scione diceva: «Grazie Salerno!!»).
IgiocatoridelBresciahannogioca-
toconil luttoalbraccio.Primadel-
la partita, alcuni tifosi del Genoa
ed i capitani delle due squadre
hanno deposto un mazzo di fiori
sul settore libero della curva bre-
sciano dove c’era un altro striscio-
ne con scritto: «Roby Bani, per
sempre ultrà». Tornando alla par-
tita, anchesehannopersosoloper
un gol, le rondinelle sono apparse
poco lucide: la sconfitta subita ieri
era stata la prima in casa, ma nelle
ultime quattro partite gli uomini

allenatidaEdoardoRejahannora-
cimolato soltanto un punto. Fin
dall’inizio della gara, si vedeva la
differenza di condizione atletica
tra leduesquadre:giàal7‘Gossens
si presenta liberissimo a sinistra in
area,matirafuori.Pocodopo,stes-
so schema: Centofanti entra senza
problemi sempre a sinistra e tira,
Zunico para. Al 20‘ e al 21’, Borto-
lazzi mostra tutta la sua potenza
con due punizioni da fuori area, la
primaparatadall’estremodifenso-
rebresciano,lasecondafuori.

Èilpreludioalgol:ancoraBorto-
lazzi crossa per Gossens che entra
tranquillo in area a destra, tira,Zu-
nico respinge corte, Pisano si av-
venta e insacca. La reazione del
Brescia c’è ma è ben poca cosa per
una squadra che deve recuperare:
al 25’, Antonio Filippini crossa da
destra, la difesa genoana dorme,
arriva Bizzarri di testa e colpisce la
parte alta della traversa. E al 30‘ il
difensore bresciano Adani si trova
un ottimo Ielpo a parare un tiro
ravvicinato.Nel secondotempo, il
ct delle rondinelle Edoardo Reja
manda in doccia senza rimpianti
l’attaccante croato Kovacic e
schiera Campolonghi, annullato
regolarmente dal difensore rosso-
blùNicola.

Sembra che la situazione debba
cambiare si risveglia il tifo, prima
in silenzio per ricordare Bani, il
Brescia inizia a macinare il gioco e

riesceapareggiare:al60‘ ilcentrale
del Genoa Pereira abbraccia Biz-
zarri e l’arbitro decreta il rigore. Ti-
ra Bizzarri, Ielpo para, mille gioca-
tori invadonol’areael’arbitrofari-
petere. Ritira Bizzarri e stavolta se-
gna. Lo stadio esplode. Ma è una
gioia, insieme alla reazione del
Brescia, che si spegne subito:
all’82‘ Adani mette giù Gossens
lanciato a rete e De Santis fischia il
penalty. Tira il nuovo entrato Ma-
solinierealizza.Ecosìlerondinelle
si sgretolano: perdono palloni, la-
sciano spazi e devono ringraziare
l’imprecisione di Morello, più di
una volta solo davanti a Zunico, la
sconfitta non è stata più netta. Al
77‘ il ct genoano Attilio Perotti to-
gliePisanoemetteildifensoreTor-
rente. I rossoblù giocano con la di-
fesaacinqueeperibrescianilapar-
tita finisce.Trotta la stanchezza: lo
sa anche Edy Reja: «Siamo in un
momento di difficoltà. Cercava-
mo di chiudere, ma loro erano più
freschie riuscivanosempreapren-
derci qualche metro». Così il Bre-
scia ha fattounpasso falso, è cadu-
tocontro ilGenoacheadessovede
la lotta alla promozione da una
nuova angolatura. Un punto solo
dalla quarta (il Bari) è recuperabile
da qui alla fine del campionato. Il
futuro? Dipende dalle giocate di
chivaincampo.

Andrea Baiocco

BRESCIA-GENOA 1-2
BRESCIA: Zunico, Binz, Adani, Savino (36’ st Romano), Pergoliz-
zi (23’ st Neri), A.Filippini, E.Filippini, De Paola, Doni, Kovacic (1’
st Campolonghi), Bizzarri.
(20 Barollo, 27 Bomazzoli, 35 Luzardi).
GENOA: Ielpo, Nicola (st 36’ Francesconi), Giampietro, Pereira,
Ruotolo, Morello, Bortolazzi, Cavallo (st 21’ Masolini), Cento-
fanti, Goossens (32’ st Torrente), Pisano.
(12 Pastine, 24 Ricchiuti, 7 Nappi, 9 Beghetto).
ARBITRO: De Santis di Tivoli.
RETI: nel pt 22’ Pisano; nel st 16’ Bizzarri (rigore), 28’ Masolini
(rigore).

NOTE: Angoli: 5-2 per il Genoa. Recupero: 1’ e 3’. Cielo nuvoloso,
terreno in buone condizioni. Spettatori: 8.000. Ammoniti: Binz, Pe-
reira, Giampietro e Ruotolo.

Giordano e Crotone in C2 IlMiddlesbroughdiFabrizioRava-
nelli non ce l’ha fatta a rimanere
nella Premier League. Con il pareg-
gio di ieri per 1 a 1 sul campo del
Leeds il «Boro» ha concluso il cam-
pionato al 190 e penultimo posto
con 39 punti. Assieme al Middle-
sbrough retrocede anche il Sunder-
land, oltre al già condannato Not-
tingham Forest. La retrocessione
del Middlesbrough, come stabilito
da una clausola del contratto, per-
mette a Ravanellidi lasciare lasqua-
draediaccettare leeventualiofferte
dialtre società. IlChelseadiZola,Di
MatteoeViallihaconclusoconuna
vittoria per 2-1 sul campo dell’Ever-
ton (Di Matteo ha segnato uno dei
duegol)econil sestopostoinclassi-
ficaa59punti,dueinpiùdelloShef-
field Wednesday di Benito Carbo-
ne, piazzatosi settimo. Assegnato
già lo scudetto al Manchester Uni-
ted, rimaneva da decidere il secon-
do posto e quindi la squadra am-
messa in Champions League. L’ha
spuntata sul filo di lana il Newca-
stle, che ha preceduto l’Arsenal e il
Liverpool solo grazie alla differenza
reti. Decisivo il 5-0 inflitto ieri al
NottinghamForest,chehavistoan-
dare a segno anche un ex campione
parmense: il colombiano Faustino
Asprilla.

Questi i risultati della 38a gior-
nata

Aston Villa - Southampton 1 - 0;
Blackburn - Leicester 2 - 4; Derby -
Arsenal 1 - 3; Everton - Chelsea 1 -
2; Leeds - Middlesbrough 1 - 1;
Manchester United - West Ham 2
- 0, Newcastle - Nottingham Forest
5 - 0; Sheffield Wednesday - Liver-
pool 1 - 1; Tottenham - Coventry
1 - 2; Wimbledon - Sunderland 1 -
0.

Classifica finale
Manchester United 75 punti;

Newcastle 68; Arsenal 68; Liver-
pool 68; Aston Villa 61; Chelsea
59; Sheffield Wednesday 57;
Wimbledon 56; Leicester 47; Tot-
tenham 46; Leeds 46; Derby 46;
Blackburn 42; West Ham 42; Ever-
ton 42; Southampton 41; Coven-
try 41; Sunderland 40; Middle-
sbrough 39; Nottingham Forest
34.

Il Crotone, allenato dall’ex attaccante della Lazio e della
Nazionale Bruno Giordano, torna in C2 dopo sette anni con la
promozione conquistata ieri pareggiando a Locri l’ultima e
decisiva partita del girone I del Campionato nazionale
dilettanti. Il Locri aveva due punti di svantaggio in classifica e,
vincendo, avrebbe superato il Crotone. La partita è finita 0 a 0.

Malatesta s’infortuna sull’1 a 0 per gli emiliani: la partita si dovrà ripetere

L’arbitro «blocca» il Carpi
SERIE C

Il Treviso promosso in B
Ci mancava da 41 anni

È sempre un guaio, si dice, quando
l’arbitro diventa protagonista. Il mi-
glior arbitraggio, è un vecchio detto,
èquellodelqualenessunosiaccorge.
Ma che succede se il direttore di gara
si infortuna, non riesce a proseguire,
facendo tremare un intero stadio ed
alla finedeveabdicare?Èunpo‘quel-
lo che è successo ieri a Carpi,quando
al 26‘ della ripresa il signor Malatesta
di Terni è stato costretto a fermarsi e
interrompere la partita. Già qualche
minuto prima, al 9’, aveva sospeso il
match, ma soltanto per un minuto.
Lasecondasostaèstatafatale.Pallido
in volto, con la manodestra all’altez-
za dell’inguine, ilpoveroMalatesta si
è arreso indispettendo non poco i
1500 del Cabassi. Come mai questa
reazione?IlCarpierainvantaggiosul
Como grazie al 140 gol stagionale di
Masitto e quindiad un passo daiplay
off. Da questi sospirati play off che la
squadra meriterebbe per quel che ha
saputo fare dall’inizio sorprendendo
tutti. E visto che in serie C1 il quarto
uomo non esiste la partita è stata pri-
masospesapoiannullata.Sirigioche-

rà probabilmente mercoledì quando
a dire il vero il Como avrebbedovuto
disputare la gara di andata della fina-
le di Coppa Italia contro la Nocerina.
Ma le ragioni del campionato do-
vrebbero prevalere. Oggi comunque
sarà comunicata la decisione ufficia-
le.Malatestapare si sia fattomalepri-
ma che la partita cominciasse, salen-
do le scale del sottopassaggio per vi-
sionare le condizioni del terreno di
gioco. Sarebbe poicadutounasecon-
da volta durante l’intervallo... . Stan-
do ai medici del Carpi avrebbe ripor-
tato uno stiramento alla zona ingui-
nale.Epensarechegiàdurantelapar-
tita la drezione di gara non era stata
affattograditadalla squadrapadrona
di casa edopo ilprimotempoilpresi-
denteSaltiniavevadetto:«Questoar-
bitroquinonci lasciagiocare».Quasi
una premonizione. Le squadre dopo
l’infortuniodeldirettoredigarasono
rimastesulcampounaventinadimi-
nuti sperando che l’infiltrazione alla
quale era stato sottoposto potesse ri-
solvere il problema. Ma così non è
stato. Il Como era sceso in campo in

formazione rimaneggiata, privo di
Cecconi (in tribuna), Garlini (squali-
ficato),GaliaeZambrotta (inpanchi-
na). In questo torneo i lariani non
hanno da un po‘ di tempo più nulla
da dire, ma sonouna buona squadra,
dotata di elementi di qualità. La par-
tita rivestiva invece grande impor-
tanza per gli uomini di De Canio che
con la sconfitta di una settimana pri-
ma, a Prato, avevano rischiato di
compromettere il raggiungimento
deiplayoff.La situazioneadessonon
è delle migliori per i biancorossi, che
hanno sì una partita da recuperare
ma non è assolutamnente detto che
la vincano. «Dovremo conquistare 4
punti induepartite - spiegaDeCanio
- peressere tranquilli».Lapartita?Di-
scretaall’inizioconduesquadrerigo-
rosamente a zona, il Carpi più spre-
giudicato, il Como più coperto ma
bravo adifendersi senzaandare in af-
fanno. Il gol di Masitto al 14‘ della ri-
presasembravaquellodella tranquil-
lità.Nonsaràomologato.

Simone Monari

L’ultima volta in serie B del Trevi-
so risaleaquarantunoanni fa. Ieri,
dopo un campionato dominato
alla grande, i “matusa” della for-
mazione di Pillon hanno raggiun-
tounobiettivocheèdavverostori-
coperunaformazionechetreanni
fa bazzicava nel “pianeta” dei di-
lettanti. Ma si vede che maggio
porta bene visto che anche le ulti-
me promozioni arrivarono sem-
pre in casa e sempre in questo pe-
riodo. Brinda dunque il Treviso
che con una giornata di anticipo
festeggia laserieBritrovata, impre-
ca la Spal dai nervi a fior di pelle
(qualche giorno fa Pellegrini e Del
Nevo erano venuti alle mani) che
sperava di vincere fuori casa dopo
che mai, in tutto il campionato,
era riuscita a centrare i tre punti
lontano dal Mazza. E così succede
che il Modena, pur perdendo a Sa-
ronno,puòtirareunsospirodisol-
lievo perchè la salvezza, dopo una
stagionetribolataesofferta(anche
una penalizzazione di 4 punti) è
stata raggiunta. Dello Spezia retro-

cesso si sapeva, ai play out accedo-
no anche l’Alzano che ieri ha bat-
tuto la Carrarese, il Novara capace
di pareggiare 2-2 a Monza (dop-
pietta di Cancellato per gliuomini
di Radice), la Pistoiese di Enrico
CatuzzielaSpal,lavera,grandede-
lusione della stagione, una forma-
zione che aveva cominciato l’an-
no (con Bianchetti in panchina,
poi esonerato e sostituito da Ma-
gni) puntando decisamente alla
serie B. In alto è vera bagarre per i
quattropostiplayoff.Tranquilloil
Brescello che ieri ha battuto il Sie-
na (perdeva 1-0) trasformando il
150 rigore concesso. Passo avanti
importantissimo del Saronno che
habattutoproprio ilModena.Suc-
cesso del Prato a La Spezia. Prato,
Carpi,SaronnoeMonzasiconten-
dono tre posti. Nel girone B retro-
cede l’Avezzano sconfitto in casa,
il Sora farà i play out, il Savoia e
l’Ancona i play off. Successo im-
portante della Juve Stabia che pas-
safuoricasaconilGualdoper1-0.

[Si.Mo.]

Dilettanti
Il Tricase
sale in C2

Si sono disputate ieri
pomeriggio due gare di
spareggio entrambe del
girone H del campionato
nazionale dilettanti. Il
primo valeva la promozione
in serie C/2. Sul campo
neutro «Erasmo Iacovone»
di Taranto il Tricase ha
battuto la Nuova Nardò per
1-0 dopo i tempi
supplementari. Nello
spareggio salvezza il Larino
ha superato il Villa d’Agri
per 5-3 ai calci di rigore. I
tempi supplementari si
erano conclusi 1-1 (0-0 al
90’).
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Equitazione
Italia 30

al Csio di Francia
A diecigiorni dal concorso
ippico di Piazza di Siena, l’Italia
ha conquistato il terzoposto
nella Coppadelle Nazioniche ha
concluso loCsiodi Francia
svoltosi a LaBaule. Ilquartetto
italiano - Gianni Govoni, Valerio
Sozzi, Guido Dominici, Jerry
Smit -ha chiusocon 23,25punti
di penalità, precedutoda Francia
(12)e Germania (12,50). Alle
spalle dei cavalieri azzurri Belgio,
Olanda e Spagna.

12SPO08AF01

Canoa fluviale
Panato in testa
alla World Cup
Nella prova diCoppa delmondo
svolta ieri a Garmish-
Partenkirchen (Germania),
l’azzurro VladiPanato si è
aggiudicato la provadella
categoria C1 di canoafluviale.
Nella stessa gara si è classificato
al terzo posto l’altro italiano
MirkoSpelli. Panato è anche in
testa alla classifica di Coppa con
36 punti totali. L’altro azzurro
RobertPontarollo si è classificato
terzo nel K1.

Giro di Romandia
Tappa a Cipollini
A Tonkov la corsa
Mario Cipolliniha vinto in
volata davanti a Adriano Baffi la
prima frazione dell’ultimatappa
del Giro di Romandia,disputata
su un percorso di 69,3 km da
Montreux aNyon(Svizzera). La
seconda frazione a cronometro
da Nyon aGinevra,vinta
dall’inglese Chris Boardman, ha
concluso la corsavinta dal russo
Pavel Tonkovdavanti allo stesso
Boardman.Primo italiano
Giuseppe Guerini, quinto.

Mimmo Frassineti/Agf

Mc Enroe:
«Il tennis
di oggi?
Che schifo»
Bastian contrario, come al
solito. Un sorriso e una
stoccata, una battuta ed un
affondo. Questo è John Mc
Enroe dei tempi attuali. Lui,
a tennis, gioca. Ma fa anche
dell’altro: il cantante, per
esempio. Così è approdato
al Foro Italico per un doppio
show. Il primo sul palco del
villaggio ospitalità, il
secondo sulla terra rossa
dove, sotto all’aureo
marchio della Nike, si è
divertito a giocare un set
(perdendolo) contro
Krajicek. Il personaggio è
cambiato, è diventato un
po‘ più snob e un po‘
patetico. Perché da
giocatore ha indossato i
panni da mezzo clown.
Quando parla, però, Mc
Enroe ritrova la lingua
pungente di una volta.
Scherza e dà addosso al suo
ex mondo: «Il mio tennis è
sparito, non c’è più. E, per
giunta, è diventato noioso».
Perché nessuno si arrabbia,
non c’è contraddittorio con
gli arbitri. Lui, invece, con
chi era comodamente
seduto sul seggiolone
amava parlare, creare
tensione e portare avanti
battibecchi infiniti. Così gli
approssimativi calcoli fatti
alla fine della sua carriera
parlano chiaro: più o meno
duecentomila dollari di
multe accumulate sui campi
di mezzo mondo.
Mc Enroe “racconta” il
mondo della racchetta a suo
modo: «Sempre le solite
cose. I giornalisti non
cambiano domande e le
risposte dei giocatori sono
sempre le solite. I giornali?
Poche cose e, spesso, pure
di cattivo gusto». Il popolare
John ha regalato le sue
battute più acide, gli è
rimasto il sorriso sulle labbra
e con esso anche la
consapevolezza che il suo
tempo sul rettangolo di
gioco è andato. Gli anni
sono passati e, a lui, sono
rimasti i colpi di una volta.
Non certo l’agilità. E,
questo, gli pesa non poco
sul groppone. Era a Roma
nella giornata della finale
del torneo femminile «Il
tennis delle donne non mi
interessa nemmeno un po’.
Chi va in campo oggi?
Raffaella Reggi?». Vorrebbe
ma non può il rockettaro. «A
Wimbledon, ritorno a
giocare a Wimbledon
sull’erba inglese». Non lo
farà, anche se avrebbe
voglia di portare un’aria
nuova in questo stanco
tennis che si trascina via. «È
vietato tutto. Non c’è più
”scambio” con le gente.
Nessuno si arrabbia, è stata
persa quella voglia di
divertire e divertirsi al
tempo stesso. I personaggi?
Quelli non ci sono più. O,
meglio, quelli di una volta
erano migliori...». Si
autoincensa, Mc Enroe.
Logico. Anche se gli
intenditori di musica, per
esempio, si ricordano di lui e
di ciò che combinava sul
rettangolo di gioco ma non
si ricorderanno mai delle
sue canzoni. «Robaccia»,
dicono.

Lorenzo Briani

Tennis, Internazionali d’Italia. Chiuso il torneo femminile: battuta 6-4, 6-0 la spagnola Conchita Martinez

E Mary Pierce agli Open
fece più «bella» la volée

CANOTTAGGIO

L’ultimo
Abbagnale
capovoga
a Piediluco

ROMA. Suda Mary, suda, ma alla fi-
neancheipiùscetticisi inchinanoal-
la superiorità di un giorno, e ben pri-
ma di loro si inchina chi, come la
Conchita che la guarda torva dall’al-
tra parte della rete, su questo rettan-
golo di terra rossa era usa spadroneg-
giare. Soggiogata dallo splendore
biondo della francese, costretta a su-
bire persinosulpianodella forzabru-
ta, della velocità dei colpi, chiusa in
unumorepiùnerodelsolito,l’andro-
gina Martinez è stata ipnotizzata e
poi battuta (6-4, 6-0 in 1h e 18’) da
unaMaryPiercevincitrice sintroppo
facile dei 150mila dollari del primo
premio. Finale già vista, si potrebbe
dire, tropposimileaquellacheoppo-
se Martina Navratilova nella sua ulti-
ma performance romana all’allora
emergente e amatissima Gabriela Sa-
batini. Due set, l’uno ferocemente
combattuto, l’altro consegnato con
esibita rassegnazione al trionfo che
tanto fa gridare al non troppo comu-
ne luogo, almeno nel tennis, della
«piùbravaepiùbella».

Pierce dunque, fortissimanente
Pierce, anche perché con Conchita
Martinez strafavorita e ancorata alla
spartanità del suo rimpallare, non ri-
nuncia ad alcuno degli intermezzi
vezzosi, gestualità e pose da star con-
sumata, compreso l’ormai rituale
lancio di bandana verso qualche so-
gnatore di coupe de foudre da stadio,
e che in realtà schiaccia e mette al-
l’angolo la spagnola con colpi di
virile pesantezza. 170 a 130 la dif-
ferenza di velocità oraria nel servi-
zio, scesa a 130 contro 110 nella
seconda palla: un abisso di prepo-
tenza che non ha tardato a lasciare
il segno nella rivale tutta impian-
tata sulla rimessa, colpi tagliati da
fondo campo, tangenti difficili ma
povere di efficacia.

Rischia e sbaglia persino di più,
la bella. Ma raccoglie a mani basse,
trova l’ispirazione giusta, anticipa
sempre o quasi le intenzioni di
Conchita, caduta in piedi, ma sol-
tanto per il fatto di aver nel suo
bagaglio le ultime e consecutive
quattro vittorie degli Internazio-
nali del Foro italico. Per lei, la spa-
gnola, un triste arriverderci tradot-
to al pubblico che l’ha sostenuta

più della «francesa», con voce e
parole straziate quando, nel corso
della tradizionale manfrina che fa
sì che giocatrici e giocatori mentre
ritirano lo cheque salutino e ringra-
zino tutti con inchini e parole sen-
satamente ovvie, elogia «il calore
delle tribune, l’efficenza dell’orga-
nizzazione, la bellezza della città»
che ha visto dall’albergo e, un po‘
di più, in televisione.

Anche a Mary Pierce tocca il ri-
tuale e qui si fa cogliere altrettanto
navigata che in campo. «Grazie,
grazie, è tutto così bello», rivela
sciogliendo il sorriso e le celebrate
chiome. Poi replica il concetto nel-
l’altrettanto rituale conferenza
stampa dove racconta l’exploit e
spiega l’insperata facilità di come
sono andate le cose, di quando ha
cominciato a crederci, nel succes-
so, man mano che la resistenza di
Conchita Martinez si faceva in-
consistente, cresceva in evane-
scenza consegnando a lei, che
mentre accresce lo score vede an-
che lievitare le quotazioni di «più
bella del reame», palline da spedire
imprendibili.

Una sequenza spietata nel rapi-
do susseguirsi di sei giochi per
Pierce e zero per Martinez e una
chiusa che non lascia spazio a nes-
suna recriminazione, nemmeno
alle timide giustificazioni della
spagnola che, dopo aver tentato
qualche traccheggio lamentoso - il
cappellino che riflette e disturba, il
collo dolorante, la racchetta im-
perfetta - palesa l’inferiorità con
un ulteriore zero, quello dei punti
dell’ultimo gioco concluso, in ri-
sposta al debole servizio, con una
palla-schiaffo di Mary Pierce sulla
riga. Esibirà anche un referto me-
dico, Martinez, per dire del collo
indisposto, ma ormai è tutto fini-
to, e il dolore fisico, caso mai, si
aggiungerà al bruciore della scon-
fitta. E gli Open passano in mano
maschile con qualche rimpianto
per la «bella bionda» che ha fatto
dimenticare la «rossa» Francesca,
l’azzurra Lubiani, troppo presto
uscita di scena.

Giuliano Cesaratto
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PIEDILUCO (Tr). Azzurri aremibas-
si anche nella XIII edizione del Me-
moriald’Aloja. Ildivarioquantitati-
vo e qualitativo con gli avversari è
troppo netto e si traduce con un
abissonellaclassificafinale:38pun-
ti contro i 13 della Spagna e i 9 del-
l’Ucraina mentre i tecnici registra-
no le assenze pesanti di Francia e
Germania, nazioni prestigiose nel
remo ma povere finanziariamente.
Comunque questo Memorial è sta-
to un buon rodaggio per gli equi-
paggi italiani nell’anno del mon-
dialeeallaricercadegliequilibrigiu-
stidopoicambiamentivolutidalct,
Giuseppe La Mura. Il 4 senza cam-
pione del mondo ha battuto una
grintosa Slovenia presentando al
primo carrello Carboncini: buon
esordio il suosesiconsidera il talen-
todelpredecessoreMornatiemigra-
to in Australia per motivi di studio;
idem per il 4 di coppia bicampione
mondiale che hasostituito due pez-
zi da novanta come Alessio Sartori e
Massimo Paradiso. Bene anche il
quattro e bene l’«otto», da sempre
croce del remo azzurro, che ha bat-
tuto due volte la Russia. Infine il
doppio: Agostino Abbagnale, testi-
monial Telethon contro le malattie
genetiche, ha vogato in coppia con
Sartori, chiamatoalpostodiDavide
Tizzano.Dopoaverdominatosaba-
to, ieri ha dovuto fare i conti con
l’armo slovenoguidatodalcampio-
ne del mondo di singolo, IztakCop.
Inseguimento vano, quello della
imprendibilelepreslovena.

B. M.

In campo
scende
Pescosolido

È stato sorteggiato il
tabellone del torneo
maschile. E le sorprese non
sono certo mancate. Al primo
turno, infatti, ci sarà già una
supersfida. Pete Sampras,
numero uno del mondo,
affronterà Jim Courier mentre
Kafelnikov se la vedrà con
Javier Sanchez. Poco fortunati
anche gli italiani. Omar
Camporese incontrerà
Marcelo Rios, Diego Nargiso
Richard Krajicek. Sfida
impossibile anche per Andrea
Gaudenzi che giocherà
contro Boris Becker mentre
Marzio Martelli si troverà di
fronte lo spagnolo Carlos
Moya. E questa partita si
disputerà nella giornata di
oggi. Altri tre azzurri in
tabellone: Renzo Furlan,
Davide Scala e Daniele Musa.
Questi ultimi due si
sfideranno fra di loro mentre
l’azzurro di Coppa Davis
incontrerà il transalpino
Fabrice Santoro. La seconda
testa di serie, Michael Chang,
invece, sfiderà al primo turno
i tedesco Hernan Gumy.

Comitato Regionale Calabro
Comitato Territoriale Bianco
Comune di Bianco

Comitato per le Celebrazioni
150° Anniversario

“MARTIRI DI GERACE”

PER INFORMAZIONE RIVOLGERSI - BALDESSARRO PASQUALE

VIA C. COLOMBO, 95 - 89032 - BIANCO

TEL/FAX 0964/911176 - CELL. 0330/675465

UISP
UNIONE ITALIANA
SPORT PER TUTTI

La tennista Mary Pierce dopo la vittoria agli Internazionali di Roma Lepri/Ap

Basket, finale paly-off scudetto: Benetton sconfitta a Bologna 81-66, martedì gara-tre

Fortitudo dai colori vincenti
BOLOGNA. BOLOGNA. Tormento
ed estasi Fortitudo, in un pomerig-
gio alla rovescia. La Teamsystem ri-
balta gara uno costringendo gli av-
versari all’anemia offensiva, e si ap-
poggia sul peggiore del primo
match scudetto - Eric Murdock - per
toglieredimezzoWilliams(19pun-
ti, solo 6 nella ripresa). Per tagliar
fuori cioè la fonte prima dei tiri av-
versari, ma anche l’unica interfac-
cia possibile per i servizi ai lunghi.
Veri militi ignoti della ripresa,
quando Vescovi ha scolpito a suon
ditriplel’81-66finale.

Quantoalclima,ècambiatomol-
to meno. Resta elettricità, intorno
alla squadra di Bianchini. Resta la
protesta che parte del pubblico ha
sintetizzato con uno striscione: «Si
vinca o si perda, rivogliamolaForti-
tudo». Quella vera. Resta soprattut-
to un humus non solo sportivo,che
trova bravi e colloquiali ragazzi an-
che tra gli ultrà, e magari recupera
aggressori - ieri ha rischiato un cro-
nista - tra gli esagitati in doppio pet-
to del parterre. Un brodo di cultura

cui andrebbe mischiato il valium.
Che la Fortitudo vinca o perda, ap-
punto.

Per un tempo (si torna al match)
lo0-2èstatounapossibilitàtangibi-
le. Merito soprattutto di Rebraca
(19), invano staffettato da Frosini e
Gay. Merito anche di Williams, cui
Murdock - almeno più assennato in
regia, però - ha faticato un po‘ a
prendere le misure. Merito infine
del contesto psichico. Perché se si è
visto subitoche laTeamsystemnon
era quella di Treviso, la Benetton ci
ha messo un po‘ prima di tornare
sulla terra. E ad avversari che sem-
bravano straripanti (ma Myers, co-
munque 20, si èspentoprestino)ha
oppostoserenitàapienemani.Arri-
vandoametàpartitasul43-40.

Nella ripresa, in contemporanea
col salto di qualità compiuto da
Murdock (16), la Fortitudo ha spre-
muto il prolungato colpo di reni
dalla panchina. Panchina atipica
(Vescovi l’ha assaggiata per ilprimo
minuto,pois’èpresolasuapersona-
le rinvincita su Gracis) e panchina

più consolidata. DaGay,chiave im-
portante del calo di Rebraca, a Rug-
geri. Complice dei problemi di falli
chehannotoltodimezzoundiscre-
to Sekunda, lasciando a Marconato
l’onere di entrare all’improvviso e
per troppo tempo in un meccani-
smod’improvvisoasincrono.

Il colpo d’ala verso il 12’, con la
firma appunto di Vescovi (15, 4/4,
2/2 da tre). Uomo partita di una ga-
ra-mozzarella: ieri sera era fresca,
oggi è scaduta. I ventitre punti se-
gnati dalla Benetton nella ripresa
dicono infatti che la serie è lontana
dall’essere assegnata e che la Forti-
tudo ha uomini, polmoni e - se lo
vuole - difesa per arrivare a Treviso,
sabato e domenica, con un paio di
match-ball in tasca.Ma occorre fare
attenzione: finora ha invertito ten-
denze consolidate trasformandosi,
attraverso stimoli violenti, in una
squadra eccezionale. Diventasse
soltanto normale (per usurpare Al-
tan)sarebbeaunpassodaltitolo.

Luca Bottura

Meneghin
forfait
azzurro

Primo atto della
preparazione degli azzurri in
vista dei campionati europei
che cominceranno fra un
mese e mezzo in Spagna. A
Salsomaggiore, il ct Ettore
Messina, che con la rassegna
continentale concluderà il
suo mandato alla guida della
Nazionale per tornare dalla
prossima stagione alla Virtus
Kinder Bologna, ha
chiamato 17 giocatori, che
molto probabilmente si
ridurranno a 16 già da oggi:
Andrea Meneghin, infatti,
soffre di pubalgia ed il suo
forfait è quasi certo.
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Agnelli festeggia
mezzo secolo
di storia Ferrari
«È una domenica checi mette in
una grossa posizionedi impegno
- ha dettoGianni Agnelli - Maa
mequello che fa un certo effetto
èanche pensareche èmezzo
secolo dalla prima corsadella
Ferrari. Mi fa pensarea Enzo
Ferrari, mi fa pensare alprimo
pilota cheera statoCortese».
«Sonocontento - ha concluso il
presidente onorario dellaFiat -
chequesto mezzo secolo sia stato
celebrato così».

E il sorriso
si dipinse
sul volto
di Jean Todt
La Williams cede, la Ferrari
avanza. E quest’anno
sembra farlo veramente sul
serio. Quel titolo così
lontano, distante diciotto
anni (Jody Scheckter nel
’79 con la Ferrari 312 T4)
non sembra più un sogno
irrealizzabile. Dopo un
anno di rodaggio (tre
vittorie, di Schumi in
Spagna, Belgio e Monza),
questo ‘97 per la Ferrari si
aperto nel migliore dei
modi: cinque gare, sei podi
conquistati. Tre con
Schumi (un primo e due
secondi) e tre con Irvine
(un secondo e due terzi). E,
non scontato, un team...
una squadra vera che vola
verso la testa della
classifica piloti e
costruttori. Mentre
Villeneuve, Frentzen, le
Williams insomma, si
ridimensionano,
rimangono a secco. Il
nuovo leader del mondiale
ora è Schumacher, uno
grintoso, che difficilmente
mollerà la presa. «È un
sogno - dice Jean Todt,
capo della gestione
sportiva Ferrari -. Io ho
sempre pensato che
potevamo fare bella figura.
Ero tranquillo per la gara
anche se non avevamo
fatto la pole... invece per
Irvine, in ottava fila, mi
sembrava impossibile la
rimonta. Gli ho detto per
incoraggiarlo che ce la
doveva mettere tutta:
volevo almeno un punto.
Ma onestamente non ci
credevo in un podio. Lui ha
stupito tutti e ce l’ha
regalato. Dopo la gara mi
sono congratulato con i
piloti, l’ha fatto l’avvocato
Agnelli che è molto
contento, come lo è il
presidente Montezemolo.
Complimenti a tutti i
ragazzi del team che fanno
un lavoro fantastico e ci
hanno creduto anche nei
momenti difficili. Vi dico
questo con emozione
perché le cose non sono
sempre così facili. È facile
parlare di una vittoria e
molto più difficile farlo
quando le due macchine si
fermano magari dopo
cinque minuti. Siamo in un
mondo difficile, ma questo
fa parte del gioco.
Abbiamo un divario da
recuperare, la Williams è
ancora la vettura da
battere. Dobbiamo
lavorare, la prossima
settimana proveremo a
Barcellona per trovare
soluzioni per la macchina.
La nostra squadra è molto
forte, unita e ci sono tutti
gli elementi per vivere
momenti difficili, ma anche
belli. Il titolo? Dobbiamo
stare con i piedi per terra.
C’è un divario tra noi e la
Williams... questo non vuol
dire che non ci
impegneremo per
vincere». In conclusione: la
Ferrari migliora gara su
gara, Schumacher vince e
marcia come un treno, le
Williams non sembrano più
imbattibili. Allora perché
non cominciare a sperare
nel mondiale?

M. C.

La Ferrari completa il trionfo con il terzo posto di Irvine. Il tedesco e le rosse leader della classifica mondiale

Schumi, gara solitaria
Umiliate le Williams

IL CASO

Il computer
disse:
«Smetterà
di piovere»

12SPO09AF02

DALL’INVIATO

MONTECARLO. E Schumi esulta.
Con lui la Ferrari ed Eddie Irvine, al
suo terzo podio consecutivo. Ma per
il tedescoèun’altracosa: lasuaprima
vittoria della stagione la coglie pro-
prio suunodeicircuitipiùprestigiosi
del mondiale.Uncircuitoa luimolto
caro:quivinse,nel‘94enel‘95(suBe-
netton).Conquelladiieriilsuobotti-
no sale a tre vittorie. Montecarlo do-
po un fine settimana all’insegna di
unsoledaprimaveraormaiinoltrata,
il quinto Gp della stagione è iniziato
sotto la pioggia. Pioggia che ha con-
dizionato la strategia di tutte le scu-
derie. A partire della Williams che ha
utilizzato un tattica suicida: Frank
Williams in persona ha scelto di ini-
ziare la gara (già pioveva e la pista era
umida) con le slick, sottoconsigliodi
un metereologo maldestro che ha il-
luso tutti dicendo che dopo cinque
minuti avrebbe smesso di piovere.
Cosa che non è avvenuta. La Ferrari
più prudente e sicuramente più sag-
gia ha optato per i pneumatici da
pioggia(Schumachercongommein-
termedie; Irvine con le rain, quelle
scolpite). Poi la partenza, lenta ma
decisa di Schumi. Il tedesco della ros-
sa ha però freddato la Williams del
compaesano Fretzen (praticamente
fermo); poi, accodato a Schumi, un
brillante Fisichella che avrà a fine ga-
ra da ridire con la sua scuderia, la Jor-
dan, per un altro clamoroso errore
nella scelta delle gomme. Il romano
perderà terreno, finirà sesto. Ma alla
fine il punto guadagnato sarà impor-
tante per la sua classifica. Mentre
Schumi dominava, cominciava sul
circuitomonegascolasagradell’usci-
ta di pista: prima Hill (Arrows) al se-
condo giro (alla chicane delle Pisci-
ne), poi è la volta della McLaren di
Hakkinen. Via via gli altri: la Benet-
ton diAlesi in testa coda dopo la Loe-
wes. Mentre la Minardi del giovane
Trulli “dritta”aMirabeau.E, intanto,
la William scompare. Ilprimosegna-
le lo dà Schumi quando al 150 giro,
prima doppiaVilleneuvea1’54”(sul-
la salitadelCasinò)poi, è lo stessoca-
nadeseche quattrogiridopotira fuo-
ri la bandiera bianca e abbandona la
gara...

La battaglia dietro il tedesco della
Ferrari praticamente non esiste: il so-
lo Barichello (con la Stewart Ford) re-
siste al secondo posto. L’unico brivi-
do, Schumi, lo ha regalato al pubbli-
co, infagottato e bagnato sulle tribu-
nedelPrincipato,alla52esimatorna-
ta. Il tedesco, subito dopo il rettifilo
davanti al traguardovalungoaSanta
Devota. Il tifo dei ferraristi si inter-
rompe, ai box raggela il sangue del
team.Todtabbassagliocchi.Maèso-
lo un attimo: Schumi (poi dirà che ci
sono stati problemi di freni) dopo il
”dritto”, da gran campione, fa un te-
stacoda... poi tranquillo riprende la
corsa verso il successo. È immenso il
distaccosuBarrichello,talerimarrà.

Le previsioni sono state rispettate
alla lettera. Si parlava di pioggia e
pioggiaèstata.Schumacher,cheave-
va preparato due vetture,quella di ri-
serva assettata da pioggia, ha scelto
per quest’ultima. I meccanici Ferrari
in fretta e furia, hanno smontato e ri-
montato il muletto (alleggerendo il
carico, cambiando l’assetto con di-
versi alettoni). Le Williams partite

con le slick, mentre tutti gli altri con
legommescolpite,sonopraticamen-
te andate fuorigioco. Anche Fren-
tzen, che ha lottato fino all’ultimo,
ha dovuto abbandonare al 390 giro
quando la sua Williams navigava at-
torno alla nona posizione con un ri-
tardodi1‘e16”dalleaderSchumi.

Ieri con Michael Schumacher non
solo è arrivata la prima vittoria della
stagione per la Ferrari, peraltro nel
giorno del suo cinquantesimo anno
di Formula 1, ma è arrivato anche il
terzo podio per Irvine (partito quin-
dicesimo). Jean Todt, a fine gara è
emozionato, felice,mafermosulgiu-
dizio nei confronti delle due Wil-
liams. «Sono ancora superiori. La
strada è lunga, dobbiamo restare con
i piedi per terra». Ma al capo della ge-
stione sportiva del Cavallino gli bril-
lano gli occhi. Forse è iniziata una
nuova epoca... leader nella classifica
costruttori (38 punti), Schumacher
in quella mondiale... chi ferma più la
Ferrari?

Maurizio Colantoni

1981, l’ultima vittoria
della rossa di Villeneuve

MONTECARLO. Grandissimodisap-
punto in casa Williams per l’esito
del Gp di Monaco. Frentzen e Ville-
neuve sonoentrambipartiti con as-
setto da asciutto: dopo pochissimi
giri, in pratica, la loro corsa era già
conclusa, perché sulbagnato le loro
vetture erano assolutamente ingo-
vernabili. JacquesVilleneuvehaco-
sì spiegato il clamoroso errore: «Se-
condoinformazionideinostricom-
puter, nel giro dimezz’ora il traccia-
to si sarebbe asciugato. Invece è ac-
caduto esattamente il contrario. A
quel punto, non avevo più speran-
ze. Anche quando ho montato le
gomme da pioggia, era ormai inuti-
le pensare diconquistare un risulta-
to utile. Al 180 giro poi ho anche
sbattuto il retrotreno contro un
guardrail e lì la mia gara è finita. Per
noiè stataunadomenicadadimen-
ticare».

MoltodemoralizzatoancheFren-
tzen, che ieri aveva conquistato la
prima pole-position della carriera:
«Eevidentecheabbiamocompleta-
mente sbagliato la scelta delle gom-
me - hadetto il tedesco - al postodel
sole, è venuta altra pioggia. Abbia-
mo sprecato una grande occasio-
ne». Frank Williams ha completa-
mente scagionato i suoi piloti: «La
scelta dei pneumatici è stata della
scuderia - ha spiegato il costruttore
britannico - se avessimo azzeccato
la nostra strategia, ora saremmo
considerati degli eroi. Siamo stati
ingannati da una previsione del
tempo rivelatasi errata. I piloti non
hannoalcunaresponsabilità».

Quanto accaduto in casa Wil-
liams potrebbe riproporci il dilem-
ma se sia giusto o meno affidarsi to-
talmente ai computer. Forse in que-
sto caso sarebbe bastato dare un’oc-
chiata al cielo per capire come sa-
rebbeandata,oapprofittarediqual-
cheespertomarinaio,che,ènoto,di
calli meteoropatici ne hanno in
quantità. Ma pur riconoscendo, co-
me fa giustamente Todt, che le vet-
ture inglesi restano le migliori, vie-
ne da pensare che più di sovente in
questo campionato si troveranno
scuderie, Ferrari in testa, pronte a
cogliere qualsiasi minimopasso fal-
so.

Il Principato applaude Michael Schumacher. Il tedesco riporta in
testa al mondiale, dopo tanti anni, la Ferrari. L’ultima volta fu nel
1990 quando la Rossa di Prost colse la sua 101esima vittoria sul
circuito di Silverstone in Gran Bretagna che lo lanciò, con 39 punti,
in testa alla classifica. Poi quel mondiale lo vinse il brasiliano Ayrton
Senna. L’ultimo successo della Ferrari risale al 1981, quando a
vincere fu Gilles Villeneuve. A Montecarlo il primo Gp di si disputò
nel 1929, ma solo dal 1955 ha assunto cadenza annuale diventando
una classica del campionato. E molti illustri piloti hanno iscritto il
loro nome sul libro d’oro di Montecarlo. Dall’indimenticabile
Ayrton Senna che detiene il record di vittorie: sei, di cui cinque
consecutive dal 1989 al 1993. Dopo di lui, con cinque primi posti
Graham Hill (padre di Damon). I vincitori dal 1986 ad oggi: ‘97
Schumacher (Ferrari), ‘96 Panis (Ligier), ‘95 e ‘94 Schumacher,
(Benetton), ‘93, 92,’91, ‘90 e ‘89 Senna (McLaren), ‘88 Prost,
(McLaren), ‘87 Senna (Lotus) e ‘86 Prost (McLaren).

M.C.

Frentzen in riva al mare dopo l’abbandono Boland/Reuters

Sul podio con gli occhi che brillano e Schumi che avverte: «Il mondiale è ancora lungo»

La grande festa della Ferrari
GLI ITALIANI

Il sesto posto di Fisichella
e la generosità di Larini

DALL’INVIATO

MONTECARLO. Champagne come
sepiovesse. Il termine è quellogiusto
vistalagiornata.Schumacher,sulpo-
dio con Barrichello, Irvine e Jean
Todt, non riesce a trattenere lasua fe-
licità. Sorride, alza i pugni al cielo in
segnodivittoria.Poi,dopoaverpreso
dallemanidelprincipeRanierilafati-
dica Coppa (alle spalle in bianco Ca-
rolina, in nero Stephanie e vicino Al-
berto),partecomeunrazzo,bottiglia
di Moet & Chandon in mano, verso
la sua squadra, innaffiando tecnici,
meccanici...,tuttisiabbracciano.

«È andato tutto per il verso giusto -
dicesoddisfattoSchumacher-Abbia-
moapplicato le giuste strategie. Edo-
pounabuonapartenza, lagaraèstata
abbastanza facile. Solo all’ultimo
momento abbiamo deciso di cam-
biare la vettura, la scelta si è rivelata
azzeccata. Non mi aspettavo di poter
vincere lagara, ero sicuroperòdi sali-
re sul podio.Certo lapioggiacihaav-
vantaggiato, sul bagnato abbiamo
provatomolto... seeraasciuttosareb-

bestatamoltopiùdura.Nelprimogi-
ro misembrava diguidare lentamen-
te e avevo paura che gli altri mi pren-
dessero subito - continua Micheal -
poi ho capito che eravamo tutti mol-
to lenti, mi sono rilassato (le voci pe-
rò dicono che ogni volta che passava
dopo la Loewes, dove era uscito l’an-
no scorso, tirava un sospiro di sollie-
vo, ndr) ed ho tenuto il comando
sino alla fine. Ho avuto problemi a
tenere la macchina in frenata e a
Santa Devota mi si sono bloccate
le ruote davanti ed ho preferito an-
dare dritto. Il mondiale? Certo se
fosse finita qui - dice ridendo
Schumi - sarebbe facile. Siamo in
testa... ma mancano ancora dodici
gare alla fine. È lungo. Dedico - e
conclude - questa vittoria ai cinu-
qant’anni della Ferrari». Eddie Irvi-
ne quasi non ci crede. Il suo risul-
tato è da guinness dei primati: tre
podi, in tre gare. E bravo il nordir-
landese che ha dovuto recuperare,
con una gara diligente, dalla quin-
dicesima posizione: «Che dire: so-
no felicissimo di essere ancora sul

podio. Non ero soddisfatto di co-
me erano andate le prove, ero de-
moralizzato dalla prestazione della
macchina. Sono partito con una
vettura assettata per il bagnato, ma
sulla griglia ho aumentato il carico
aerodinamico. Sono partito bene.
La mia Ferrari si è dimostrata effi-
cace ed i freni eccellenti nei sor-
passi. Sono terzo nel campionato,
farò di tutto per rimanerci». «Mi
stava prendendo l’infarto - questo
è il primo commento del presiden-
te Montezemolo che ha visto il Gp
dalla sua casa di Bologna - e se non
mi è venuto oggi (ieri, ndr)... non
mi viene più. Il mio obiettivo era
riportare la scuderia in testa al
mondiale. Ci sono riuscito e inten-
do continuare. Questa bella vitto-
ria arriva a cinquant’anni dalla pri-
ma affermazione della Ferrari».
Equella volta, 1947, a Roma sul
circuito di Caracalla vinse con la
125 Sport, 12 cilindri 1500 cc, gui-
data dal pilota Franco Cortese.

M. C.

MONTECARLO. È stata sicuramente
una bella soddisfazione per il roma-
no Giancarlo Fisichella arrivare a
punti nel Gran premio più difficile
del ranking di Formula 1. Ennesima
riprova del valore di questo giovane
pilota italiano, sotto contratto con la
Benettoneattualmenteinprestitoal-
laJordan,giàottimoquartoadImola,
ora sesto e che soltantoun malinteso
con il compagno di squadra Ralph
Schumacher gli ha impedito di fare
punti anche nella gara d’Argentina.
Ma Fisichella può comunque recri-
minare. Partitocongommeinterme-
die,alpitstophachiestocheglifosse-
ro montate gomme da pioggia, ma,
per errore, non è stato accontentato:
«In quelle condizioni è già un mira-
colochesiaarrivatosesto».Eineffetti
per larga parte della gara aveva mo-
strato di poter andare oltre il piazza-
mentoraggiunto.

Non è andata bene agli altri piloti
italiani, molto presto costretti al riti-
ro,ancheseundiscorsoapartevafat-
to per Nicola Larini, che partito con
un assetto da asciutto è riuscito a re-

stare ingaraper24giri, alla finescon-
fitto dalla sua stessa generosità,
quando per far passare una Williams
cedevalatraiettoriainternael’asfalto
scivoloso gli impediva di impegnare
lacurva,impattandocontrolebarrie-
re di protezione. È andata male a Jar-
noTrulli sullaMinardi,costrettoalri-
tiro per un’uscita di pista alla settima
tornata, la scuderia di Faenzapuò co-
munque restare soddisfatta per il de-
cimoeultimopostodiKatayama.Ar-
rivare comunque in fondo significa
comunque aver fatto meglio delle
Williams e delle Mclaren. E sebbene
le sueorigini italianesiperdanonella
memoria, vale la pena dedicare qual-
cheparolaaRubensBarrichello. Ilpi-
lota brasiliano, consideratodaSenna
il suo possibile successore, ha dimo-
strato ancora una volta di aver in co-
mune con l’indimenticato campio-
ne, la capacità di guida nella pioggia.
Sotto tali avversità atmosferiche ave-
va già avuto modo di mettersi in mo-
stra e ora ne ha approfittato per otte-
nere la sua seconda piazza d’onore in
carriera.

E tornano
a suonare
le campane

A Maranello, la vittoria della
Ferrari è stata festeggiata con
caroselli di auto e «concerti»
di clacson mentre il parroco
del paese, don Erio Belloi,
secondo la tradizione ha
suonato le campane a festa.
«La vittoria - ha detto il
sindaco Giancarlo Bertacchini
- è merito dell‘ intera azienda
e dell’entusiasmo di tutti
coloro che vi lavorano».
Anche il sindaco di Modena,
Giuliano Barbolini, ha
espresso la soddisfazione dei
concittadini con un
messaggio a Luca di
Montezemolo.
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Il filosofo Michael Walzer spiega la dottrina dello «ius ad bellum» che risale alla «teologia morale» del medioevo

«Contro la tirannide la guerra è giusta
per questo sono nemico del pacifismo»
Lo studioso Usa riconosce però che questa concezione ha il merito di affermare che la politica deve sostituire il ricorso alla
forza. E l’autoderminazione? Oggii si deve cercare l’equivalente della tolleranza religiosa nel contesto del conflitto nazionale.

ProfessorWalzer, ildibattitosul-
laguerragiustaaffondaleproprie
radici nei classici della filosofia
morale e politica. Può descriverci
a grandi linee la concezione clas-
sicadellaguerragiusta?

«La riflessione sulla guerra giusta
è molto antica ed appare in forme e
linguaggi differenti in ogni cultura
complessa.EssafuripresanegliStati
Unitidurante laguerranelVietnam
- di cui, per inciso, fui un netto op-
positore. La concezione classica è
quella cattolica medioevale origi-
natasi dalla cosiddetta «teologia
morale». Essa si indirizza all’espe-
rienza di coloro che, essendo impe-
gnati nella guerra in qualità di lea-
derpoliticiodisoldati,sonocostret-
ti a prendere continuamente delle
decisioni e a cercare una auto-giu-
stificazione morale. Nessun leader
politico, infatti, può mandare dei
giovani ad uccidere ed essere uccisi,
senza fornire loro delle ragioni mo-
rali, senza assicurarli che agiscono
per una giusta causa. Queste argo-
mentazioni, che potranno forse ap-
parire ipocrite, si fondano su una
determinata dottrina che si compo-
ne di due parti, perché due sono gli
aspetti della guerra che richiedono
giustificazioni: da un lato, la sua le-
gittimità, lo ius ad bellum, dall’al-
tro, la sua condotta, lo ius in bel-
lo».

Puòillustrarcialloraquestedue
componentidiunaguerragiusta?

«Per quanto concerne la legitti-
mitàdiunaguerraovverolagiustifi-
cazione delle cause e delle motiva-
zioni della guerra, la dottrina classi-
ca ricorre al concetto di “autodife-
sa”. Come è giusto che una persona
difenda se od altri da una violenza,
così è lecito che uno stato muova
guerra per difendere se od un altro
stato aggredito. Lo ius in bello, in-
vece, cerca di rispondere a do-
mande riguardanti i limiti dell’a-
zione di guerra, e stabilisce che i
civili rimangano fuori dal com-
battimento».

Lei ha sostenuto che, sebbene
durante la guerra del Golfo si fa-
cesse ampio ricorso alla termino-
logia della «guerragiusta», siveri-
ficarono delle aperte violazioni
dello«iusinbello».

«Nel caso della guerra del Golfo,
l’uso sistematico degli argomenti a
favore della guerra giusta da parte
dei leader politici e militari della
coalizione, soprattutto degli ameri-
cani, si è riflesso, anche se, dal mio
puntodi vista, inmanieramolto in-
completa,sullacondottadellaguer-
ra.Ciòsuggeriscechec’èlanecessità
di combattere le guerre sotto il con-
trollo internazionale, soprattutto là
dove è necessario mobilitare l’aiuto
di diversi Paesi. Sebbene non si sap-
pia ancora molto riguardo a ciò che
è realmente accaduto durante la
guerra del Golfo, ho espresso molte
riserve, sia durante il suo svolgi-
mento che dopo, circa il modo in
cuiessaèstatacondotta.Hocreduto
che alcune decisioni che hanno da-
to forma alla campagna strategica

del bombardamento, prese ufficial-
mente dalla coalizione, ma, in real-
tà, espressione della volontà ameri-
cana, siano state criminalmente
sbagliate. Come è noto, la guerra,
prima di iniziare a terra, fu combat-
tuta per la maggior parte del tempo
in cielo, e si diresse per lo più alle in-
frastrutture civili della società ira-
chena. Si tratta di obiettivi che solo
in alcuni casi possono essere consi-
derati legittimi, là dove, ad esem-
pio,siètrattatodiponticheconsen-
tivano i rifornimenti aduna armata
sul campo. Al contrario, la distru-
zione di centrali elettriche o di im-
pianti per il rifornimento d’acqua,
costituendounattaccoingiustifica-
to alla società, non rientra affatto
tra i casi previsti e giustificati dallo
ius in bello».

Che pensa del valore morale e
politicodelpacifismo?

«I pacifisti scorgono nella teoria
dellaguerragiustaunmododiargo-
mentare che, definendo i limiti e i
modi entro i quali la guerra va com-
battuta, finisce con l’accettarla e
giustificarla. Personalmente, essen-
do cresciuto durante l’ultimo con-
flitto mondiale, credo che ci siano
delle occasioni nella storia umana
nellequalièmoltoimportanteesse-
re preparati a combattere. Ci sono
forme di aggressione, dominazione
e di tirannia a cui è necessario op-
porsi con la forza, perché non esiste
nessun altro modo di opporvisi, e
non è possibile sopportarle nean-
che per un breve periodo. In un cer-
tosenso,quindi, io sonounnemico
politico del pacifismo perché in es-

sovedoil rifiutoadimpegnarsicon-
tro la tirannia e l’oppressione nel-
l’unico modo in cui, talvolta, è pos-
sibile farlo. D’altra parte, riconosco
che i pacifisti hanno il merito di da-
reforzaaunidealechetutticondivi-
diamo, quello di un mondo dove la
politica sostituisca la guerra. Qual-
cuno potrebbe dire che si tratta di
una mera utopia. Pacifista è chi cre-
de, forsenonatorto,checiòsiapos-
sibileprimaancorachesirealizzi».

Lei ha avuto modo di dire che
«non c’è nessun mondo di cui es-
serecittadini».Checosahavoluto
intendereconciò?

«Cosìcomenonpossoessereami-
codiogniuomoediognidonnadel
pianeta, non posso nemmeno esse-
re concittadino di tutti. Le comuni-
tà sono necessariamente particola-
ri, sono creazioni storiche che av-
vengono nel tempo e che generano
una fedeltà che è intimamente con-

nessa con la loro particolarità e lon-
gevità. Esse non sono comunità
istantanee, sono esistite per lunghi
periodiditempo,sonostate-perco-
sì dire - tramandate di padre in fi-
glio. Solo all’interno di comunità di
questotipo,che,cometali,possono
essere di differenti generi, noi ac-
quisiamo la nostra identità politica
e veniamo a sviluppare un senso di
fedeltà. L’universo, la terra, il mon-
do, non sono affatto delle comuni-

tà. Una eventuale comunità politi-
ca chesidovessecostituire in futuro
a causa dell’interdipendenza eco-
nomicao della crisi ambientale sarà
talmente grande che è difficile im-
maginarla altrimenti che come una
sistemazione strumentale per qual-
chescopo. Inuntaleambito,unim-
pegno più profondo richiederà, co-
munque, una certa decentralizza-
zione e una politica più particolari-
stica. Il mondo, quindi, non è il ter-
renodelmioimpegno.Conciònon
voglio dire che io non mi senta re-
sponsabile verso la sua sopravvi-
venzacomepianetaabitabile,enon
abbia impegni verso i movimenti
sociali e i partiti politici che lottano
a tale scopo. A mio avviso, i più pro-
fondi sentimenti di attaccamento
cheabbiamo stanno diventando -o
meglio, devono necessariamente
essere - più stretti dell’intero globo.
Non a caso, stanno rinascendo le
piùdiverseformediparticolarismo.
Credo che il contenuto umano dei
nuovi tribalismi e nazionalismi
consista, in fondo, in una richiesta
di libertà politica autoregolata. In
tutti questi «ismi» si annida l’esi-
genza di una democrazia nella poli-
tica internazionale, ovvero di porre
fine all’imperialismo, all’egemo-
nia, alla dominazione. L’autodeter-
minazione è un valore universale,
ma di genere molto speciale. Asse-
rendo, infatti, il valore dell’autode-
terminazione, si richiede anche la
libertà di tutti i differenti soggetti
che si autodeterminano, e non si
possono non riconoscere, quindi,
molti generi diversi di società. Dal
mio punto di vista, l’universalismo
va affermato, ma come “universali-
smo ripetitivo”. Esso cioè deve “ri-
petere” le differenze e proteggere
ogni membro dell’umanità nella
suaparticolarità».

Come alcuni intellettuali, lei
prova nostalgia per la pace che la
”guerra fredda” garantiva prima
della cadutadelmurodiBerlino?
O, al contrario, crede che oltre ad
una“guerragiusta”videbbaesse-
reancheuna“pacegiusta”?

«Nel lungo periodo della guerra
fredda sono scoppiati terribili con-
flitti in Corea e in Vietnam, in diffe-
renti parti dell’America Centrale,
nel Medioriente, in Afghanistan, in
India e in Pakistan. Il cosiddetto
«equilibrio del terrore» manteneva
la pace in Europa, non certo nel re-
sto del mondo. Credo, quindi, che
non dovremmo lamentarci della fi-
ne della guerra fredda, sebbene, og-
gi inEuropa,gliassestamentirisulti-
no molto difficili. Penso alla pace
giusta in un linguaggio che è tratto
dall’esperienza europea del XVI e
del XVII secolo, poiché mi sembra
che ci sianosignificative somiglian-
ze tra le guerre religiose di quel pe-
riodo e i conflitti nazionalisti attua-
li. Le guerre religiose ebbero fine
con la dottrina della tolleranza, che
nonabolivaledifferenzedifede,ma
si limitava a stabilire dei confini, a
fornire spazi in cui le comunità dei
credenti potessero praticare la loro
religione, produrre le loro istituzio-
ni senza paura. Oggi, dovremmo
cercare l’equivalente della tolleran-
za religiosa nel contesto del conflit-
to nazionale, definendo e proteg-
gendo degli spazi, che dovranno es-
sere di vario tipo: possono identifi-
carsi con le regioni autonome, con
gli Stati sovrani, prendere la forma
del pluralismo culturale, delle asso-
ciazioni volontarie nella società ci-
vile, e, quindi, solo in alcuni casi
comportano necessariamente una
separazione politica e un’indipen-
denza statale. Occorre proteggere
gli spazi con confini sicuriper tutti i
gruppi nazionali, religiosi, etnici
chesentonolanecessitàdiquestasi-
curezza. Non vedo un’altra forma
equivalente alla tolleranza che non
sia la definizione di confini, perché
il nostro è un mondo in cui i buoni
steccati fannobuonvicinato.Iprin-
cìpi della pace, insomma,coincido-
no con quelli dell’autodetermina-
zione, che hanno molte possibili
realizzazioni, non una sola. Se ogni
gruppo etnico, ogni comunità reli-
giosa richiedesse uno stato sovrano
insorgerebbero difficoltà insor-
montabili. Da molte parti del mon-
do, però, giunge testimonianza che
esistono modi di fornire spazio e si-
curezza all’interno degli stati multi-
nazionali attraverso l’autonomia
regionaleeilpluralismoculturale».

Maurizio Viroli
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Indaga
il pensiero
politico

Nato a New York il 13 marzo
1935, Michael Walzer si
laurea alla Brandeis
University nel 1956 e
consegue il dottorato in
filosofia presso la Harvard
University nel 1961. Insegna
alla Princeton University
(1962-66) , alla Harvard
University (1966-80) e, dal
1980, all’Institute for
Advanced Study di
Princeton, dove è docente di
Scienze sociali. È
condirettore della rivista
«Dissent». Filosofo della
morale e della politica,
Michael Walzer si è occupato
di storia del pensiero politico
moderno (nazionalismo,
socialismo, radicalismo e
sionismo), e di alcuni
importanti temi del dibattito
filosofico e politico odierno:
il problema della guerra
giusta o ingiusta, il problema
della giustizia e del rapporto
tra uguaglianza e libertà,
socialismo e liberalismo,la
questione della democrazia
e del pluralismo.Opere: «The
revolution of the Saints»: a
study in the origins of radical
politics, Cambridge, Mass.,
1965; «Obligations: Essays
on disobediencer, war and
citizenship, Cambridge,
Mass., 1970 ; «Political
action», New York,1971;
«Regicide and revolution»,
Cambridge, 1974; «Guerre
giuste e guerre ingiuste»,
Napoli, 1990; «Radical
principles», New York,1977;
«Sfere di giustizia», Milano,
1987; «Esodo e rivoluzione»,
Milano, 1986;
«Interpretation and social
Criticism», Cambridge,
Mass., 1987; «The Company
of critics», New York,1988;
«What does it mean to be an
American?», Venezia, 1992;
«Civil society and american
democracy», 1992; «The
new tribalism», in «Dissentp,
1992; «The legal codes of
ancient Israel», in «Yale
Journal of Law and the
Humanities», 1992.

I corpi di alcuni civili irakeni morti durante l’insurrezione di Erbil nel 1991 Gobet/Epa

Appuntamenti della giostra multimediale
La “GIOSTRA MULTIMEDIALE” DI Rai Educational
e dell‘ Enciclopedia Multimediale delle Scienze
Filosofiche (Emsf) è un’opera di Rai Educational
realizzata in collaborazione con l’Istituto Italiano
per gli Studi Filosofici e l’Istituto della
Enciclopedia Italiana. Questa Enciclopedia, ideata
e diretta da Renato Parascandolo è curata da
Giampiero Foglino e Raffaele Siniscalchi. A partire
da domenica 9 marzo Rai Educational ha avviato
un esperimento di convergenza multimediale che
si protrarrà fino a giugno, impegnando cinque
media diversi: la radio, la televisione, Internet, la
televisione via satellite e il quotidiano l’Unità.
Sulla rete generalista (Raitre) va in onda tutti i
giorni, dal lunedì al venerdì, dalle 13 alle 13.30, il
programma «Il Grillo», realizzato in alcuni licei
italiani e incentrato sull’incontro di studenti con
filosofi e uomini di cultura su d’attualità: bioetica,
politica, storia, cosmologia, metafisica, economia,
diritto etc. Sul sito Internet della EMSF (http: //
www.emsf.Rai.it) sono pubblicati i testi integrali

di alcune interviste, scelti per l’attinenza con gli
argomenti trattati. Un indirizzo di posta
elettronica consente di raccogliere domande e
osservazioni sui programmi televisivi. Anche a
coloro che non possono accedere a Internet viene
data la possibilità di usufruire di questi materiali.
Infatti il lunedì l’Unità pubblica il testo di una
intervista attinente ad uno degli argomenti che
saranno affrontati ne «Il Grillo». Allo stesso tempo
la pagina di filosofia sul quotidiano rinvia i lettori
ad una trasmissione radiofonica della
Enciclopedia Multimediale, realizzata in
collaborazione con “Radio tre suite”. La
trasmissione - condotta da Stefano Catucci e
curata per la parte radiofonica da Flavia Pesetti -
va in onda la domenica sera dalle 21.30 alle 23 su
Radiotre. In tal modo, in diretta con un filosofo i
telespettatori, gli studenti, i «navigatori» su
Internet possono prendere parte alla discussione.
Il coordinamento di questa iniziativa è affidato a
Silvia Calandrelli con Francesco Censon.

Incontri
alla radio
e alla tv

Calendario dei programmi
radiotelevisivi di Filosofiadi
Rai Educational

RAI TRE ORE 13.00

Lunedì 12
Michele Emmer:
Matematica e cultura

Martedì 13
Umberto Curi:
Che cosa è la guerra?

Mercoledì 14
Emanuele
Severino: La tecnica

Giovedì 15
Francesco
Bertola: Imago mundi

Venerdì 16
Dino
Formaggio: Come si legge
un quadro

RADIO TRE
Domenica 18
Salvatore Sciarrino:
Musica per chi?


